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AL CORTESE, E DISCRETO LETTORE. 



Eco fleffo più volte fono andato 
pen/ando > /ir meritale il ***** 
di perde ft il tempo in ri/pondé- 
re alia Scrittura contro di 
publtcata dal Sig. Dot* Ai archetti* 
per ribattere » conici dice » le In- 
giù fteAccufc>/f0H<i/i pretende ef- 
/ergli fiate da me oppofle nell\ ultima edizione del mio 
Libro della Quadratura del Cerchio » c dell Ipcr- 
bola&C. Imperocché f apendo pur io di non averlo in 
co/a alcuna > ne gì ufi amente > ne ing'tuft amente accu- 
lato , mi rideva di quell'aereo titolo d* Ingiufte Ac- 
Cufe » alle quali egli /do dà qualche colore \ e corpo 
co* documenti in /uà. di fe fa recati * foche pof ano ave- 
re quindi innauzà qualche, faenza nell* opinione di 
chi voteffe incaricamelo. E quanto al punto della mia 
Dottrina circa la Foua dell' Infinito ila quale da effo 
non filamento vien criticata > ma dileggiata ancora » 
e fi ber ni fa , dopo di averla in fea/o men proprio /tra- 
volta i Confederando io effer ella nel mio libro fiffi- 
centemente ben di mo/! rat a appreffb gf 9 intendenti di 
quefle mtterie* giudicava non dover fi /ar cajo de» 
giudizio del Volgo ignorante* al di cui tribunale par 
eh' abbia egli voluto tra/portare una caufa di sì pro- 

* a fi** 

\ 




fonda » ed aftrufa ricerca > quale tra quefìa , del cui 
merito pochi ancora fra 9 Dotti Roteano fttmar/S capa- 
ci; 

Perocché quefta e una certa novella » 
Vna materia attratta t una minefìra > 
Che non la può capir ogni Scodella, [i ] 
Ma daW altra parte riflettendo* che la venerazione* 
da me , ciò non oRante , profetata al merito delhig. 
Marchetti > non permetteva , che tale di/prezzo ma. 
ftrajji far de 9 Juoi fogli , trascurando di dar loro ade- 
guata foddisf azione , quafi the non li reputaffi degni 
f effer* atte fi ': premendomi in oltre, che appreffoi jptè 
non par effe* eh* io abbandona ffi la caufa dft&l***i 
finza, e della Periti, dal mio A* e agoni/fa iombatt** 
te, quafi che non vi ave [fé opportuno fcampo a difèn- 
dere V una* e /odo fondamento a mantenere V altra 
fontro i fuoi attentati i e di più vedendo involto me- 
co in fimiglìante taccia a" avere ufat i maligni tratti, 
ed invidio/i al fuo nome, un Vincenzio Vivi ani , Ve- 
rno quanto celebre nelle Matematiche difcipline > al- 
trettanto venerabile per la candidezza de' Juoi coftu- 
mi \ mi fono trovato da quefii tré efficaci/fimi /limi li di 
/Convenienza > di Debito , e di Zelo fortemente impe- 
gnato a pigliar la penna in mano , per mofirare quan- 
to in/uff) '/lenti fieno del mio Avverfario le querele > 
irragionevoli le cenjure, tnvenfimtii le calunnie. . 

Ma perchè la moltitudine delle co/e , che [cri- 
vere mi occorrevano su tale prcpofi'o » malagevolmen- 
te potè a fenza confo/ione delle materie, • Jovenhia 
*oja de 9 lettori, in una fola difiefa Scrittura compren- 
de $ fi \ mi Jono rijoìuto d* ihterrompert il tedio dica- 
si lunga , e per je féfja poco amena. Apologia , con la 

( i ) Bcrni 
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varietà de 9 penfieri , che ne ceJJ ari amente pjrta fece il 
Carattere de 9 Dialoghi > da cui poffo pigliar motivo a? 
inferirci qualche co/a di Dottrinale >per p a/c oh de* più 
intelligenti» e per tanto hè filmato bene d' introdurre 
diverfi Interlocutori a di/correre in/ieme di qneflaim* 
portuna conte/ai tra' quali non mancherà chi porti con 
vigore le ragioni del Sig» Marchetti > nè chi piena* 
mente , per parte mia , loro foddi sfaccia ; o/Tervan do pe- 
rò da pertutto la moderazione dovuta , e cercando in* 
Indurvi di quando in quando qualche eruditi epifo* 
dio i da cut alcun frutto » ed utilità raccoglier poffa 
il Lettore , fé pur n' è vago* e nonne riceva impedi- 
mento chi d' altro non fi curi > fe non di c o , chc^ 
que/fa briga rifguarda : potendo facilmente f altare quel* 
le poihe carte , nelle quali veda campeggiar l' Alfa* 
beto con le figure Geometriche > e cose trattener/i do- 
ve trova cibo più adattato al Juo gufio. 

Io poi non bò giudicato efpediente di cercare a 
queH* Opera la proiezione d* alcun Principe , o di 
veruno de* più famoìi Letterati fi perchè non mi pa- 
na convenevole d* inf affi dire con garrì menti di si po- 
co rilievo la mente d' alti Personaggi <, e sì ancorai^ 
perchè farebbe ciò un dffidare del merito della Caufa, 
e deli' efficacia delle fue ragioni , palefandM per hi* 
fogno/e d y efterni appoggi . Perì non ad altri , che 
al tuo dfcreto, e dtfappafflonato giudiz'o, o Benigni 
Lettore, dedico, ed indrizzo quelli fogl\\ a te fe ne 
vengono per informarti del fatto , e /incerarti delle 
ragioni, che bò avute in iscrivere ciò, ibe hò fcrit* 
to, acciocché fi riconofea da ogn' uno , fe giu/li , o ne- 
C*ff*rÌ fodero i riferimenti prefi dal Sig. Aleffandro 
contro di mt , quando io non avea di lui nominata- 
mente parlate , fe non con lode » e rifparmiando per 

quan 



quanti mi fì ftfkttl h fu* f**»* • aUro cercat * 
avea , che di porre in /alvo la propria riputazione • 
Non pofo già dirti quanti effer debbano i Dia- 
loghi , the ora comincio a prefentarti , perchè non pof- 
fo prefertver mi/ura alla materia » che con nuove re- 
pliche mi potrebbe crefeer fra mano ; Solo ti dirò , che 
ftaràfempre aperto quefio Teatro, per continuare , fin- 
the piacerà al mia Antagonifta , la Scena , di cui egli 
bà fatto il Proemio y # datomi l' Argomento * a cut 
pronto fono di porre quel termine , eh' egli vorrà, tron^ 
eando ogni gara , e ed ogni lite , qualora egli fi ntm 
dall' impegno dell' oppugnarmi ', mentre io mi projej- 
Co di non avgr' animo, da lui così avverfo , come pa- 
re, eh* egli fuàponga, potendo beni (fimo compatir/i a) - 
Acme, con la dvuerfità de' pareri , l'uniformità degli 
affetti, e con la folleciìudme, cb' aver deggio per l 
indennità del proprio decoro, la venerazione del fuo 
t rado , e la /lima dovuta al fuo merito , alle quali 
per parte mia procurerò di non mai volontariamente 
mancare: mojfrando coA quanto fia vera la fentenza 
di chi queb' antico Dilìgo latino compofe 
. Non eaderafentircViros de rebus iriderà 

Incolumi licuit feropcr aroicitia. 
, , come in no/ira favella direbbe/i: 
Negli ftelfi argomenti 
11 non fentir lo fteflò> 
Fù , falva r amiflà , fempre pciovcflo. 



Ittf- 
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IV fu llluflrtffimt , àe %evne»d$mi Domini Vh- 
centii Torre Ifaarii Generato bunc primum Via- 
hgbum T. Grandi vitto Joannet 2afttfta Cola CSV. 

TT*\ E mandato tltaftrifimi y oc %e*verendi(f!mi Bfc. 
lì mini Vincent* Torre Vicarii Generato bum: 
Vialoghum f. Grandi vidtt Pr. Jofepb de Va- 
lieo Ordì Min. Oblerv, Sacra Tbeolop* Lettor Gett. 
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Imprimatur. 

flNCENTU/S TOKXE HC.GEH 

Horatius 'Donati Gen. de mandato ExcelL D2X 
prò llksftrifs. Oflk. fuper Junfd. 



AVVERTI ME N T O 

DELLO STAMPATORE A CHI LEGGE; 

FIN dal principio di Dicembre 17(1. mi fù 
confqjaato quefto primo Dialogo ^perche 
lo Campai Ti, con ifperanza d'avere (uccelli va- 
mcntc gli altri tré aliai più copiofi , e notabili, 
che dall' Autor^ : ^>pipo0i già fono percompi- 
mento della materia , la quale in quella brève 
introduzione par che rimanga alquanto imper- 
fettamente trattata ; ma eflendofi frappofto in 
qucfto mentre un «on sò quale impedimento , 
non è flato poflibile , per qualunque inftanza 
fattane al medefimo Autore, il cavargli altro 
di mano i Onde fe per ora non pollo prefencar- 
ti V Opera compita , (appi .che ciò non accade 
•pér veruna mia colpa, ma perchè unacal'dila- 
zionc vien richiefta dalle congiunture prefeaù, 
E vivi felice. 
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ARCOMEKTO. 

I propongono i due capi di querela del Sii 
cbettt contro ti Padre Grandi , e face imamente fé 
ne mofira V tnfuffiflenza . L Si racconta di pajfaggio il fi- 
ne della controversa del Signor Giordani col mede/imo Pa- 
dre Grandi , e fi /dolgono due l> rottemi propofttda quello» 
IL La nuova rtflcjjtone del Signor Marchetti circa /' uti- 
lità delle Matematiche tn renderci perfuafi della verità di 
molte cofe y benché impojjthili a concepir/?, ritrovata in un* 
antico Rabbino. Ili, Quindi ancora fi rende credibile l(L^ 
forza dell' Infinito, nel far nafeere qualche grandezza da 
ciò, che per fe non è nulla: il che con vari rifcontrt gene- 
ralmente vien comprovato . IV. 



hV. 
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Valerio , Silvio , Lamberto» 



■ 



Valerio. 




EN tornato Sig. Silvio di ViHa : 
ben venuto S*g. Lamberto dal- 
la Città dominante : è un pei. 
zo, che in Pifa arrivate? 
òiivin. Due giorni foli è che giunfe Lamberto; ma io ben di 
cinque Y avea prevenuto : ed ora fiamo qui cT accordo ai 
cedue concorfi per riverirvi Sig. Valerio. 

A 



" . ' •} 

« 
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Lamberto. Così è per l'appunto, e ci rallegriamo di veder- 
vi col veltro (olito brio tanto vigorofo, e robufto , quan- 
to forte giammai . 

Valerto. Son tenuto al buon'affetto, con cui l'un', e l'altro 
mi favoiifcc . Ma che nuove ci recate di fuori? 

Silvio. Appunto jerifera mi giunfero certi avvifi di Genova, 
ne' quali potrà appagarfi la voftra curiofità, avendoli me- 
co recati. 

Lamberto. Eh non credo , che il Sfc. Valerio cerchi novelle 
del Mondo politico, ma della Repubblica letteraria : mo- 
(hatcli piùtofto quella Scrittura ultimamente (lampara dal 
Sig. Dottore Alcflandro Marchetti contro il Padre Maeftto 
Grandi. 

Valer m Avrò ben caro di leggerla a beli* agio aflieme con 
voi, che meglio di me farete dì quella contefa informati . 
Benché ella fia fparfa tra Scolari, tra Dottori, tra Cava- 
lieri , c fene fentano dire per Pifa le più pazze cofe del 
Mondo , io però ncn ho pc turo aver* ancora fortuna di 
leggerla: e molto meno immaginar mi petto, dove fonda- 
te fièno le querele di quel buon Vecchio contro del mio 
Maeftro. 

Stlvto. Crediate mi , eh* è una Scrittura affai dotta , e ben 
fondata , la quale certamente ( bada io non 1' nò letta , 
ma 1' hò fentito a dire di bucn luogo ) ribatte cosi bene_> 
tutte le oppofizioni del Padre Grandi , che non ammette 
replica alcuna. 

Valerio. Che oppofizioni? che op polmoni ? moli rate un poco. 

Lamberto, Oh il Sig. Valerio è molto ai bujo di quefta con- 
troversa ! però fpeditela Sig. Silvio , dateli pure la Lette- 
ra del Sig. Marchetti , acciocché in effe fi loddisfaccia . 

Silvio. L'hò lafciata appunto su '!• tavolino di Sala, perchè 
voleva leggerla il mio Cameriere: e ben mi difpiacc di non 
potervi ora fcrvire . 

Valerio. Ci mancava ancor qucfto Saccente! ma , tant' è , 
mi preme troppo il vederla , però , fe vi piace , giacché il 
tempo, ci minaccia di pioggia , onde ci toglie di poter li- 
beramente andare a fpalfo ; piùtoftoche rtftar qui confi- 
nati fotto le Sette Colonne , non farebbe egli meglio, che 
tutti e tre pretto ci ritirafllmo in Cafa voftra, e quivi paf- 
faffimo il rcfto della giornata in difaminarc ciò , che il 

Si£. 
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Sig. Marchetti apporta contro del Padre Grandi? 

Silvio, Quella è cola, che lì può fare • Ma fé il Cameriere 
'me l'averte portata fuori per leggerla a qualche Amico ? 

Lamberto. Stò a federe, che adcfs'adelTo s'abbia a far leg- 
gere a Barbieri , e a Pizzicagnoli ! E perche avete ancor 
▼oi confegnata una Scrittura di letterarie contefe,pur tc- 
ftè predicataci per così dotta , a perfonenott intendenti del- 
le materie , eh' ella contiene ? 

Silvio. Perchè tale è V intenzione dell' Autore ( i ) il qual 
procura per ogni mezzo, che divulghiti per le piazze co- 
tefta briga, in cui credo, ch'abbia fatto ammutolire ilfuo 
Avverfario • 

Valeno. Or bada : andiamo pure a cafa voftra , che 11 cuor 
mi dice d' aver' a ritrovare la bramata Scrittura fui mede- 
fimo Tavolino, fopra cui la lafciafte. E quando pur altro 
ila, leggeremo i foglietti, che non vi liete (cordato di por- 
vi in talea : ne può fare , che trattanto non riconducali a 
Cafa Còltili dalla pioggia imminente cacciato. 

Lamberto. Avviamoci pure fino che 1' aria ancor regge : ed 
io per la- via 'potrò cosi all' ingrolfor informarvi del me- 
rito della Caufa . Però ditemi prima àr ogn' altra cofa . 
avete vo'r letta V ultima edizióne del Libro Rampato dal 
Padre Grandi circa la Quadratura del Cerchio , e dell* 
Iperbola per mezzo d' infiniti fpazj quadratili ? 

Silvio. Se non l' ha veduta il Sig. Valerio , gliela inoltrerò 
ben' io, che la tengo nella mia Libreria, mercè dell' Au- 
tore, che me la donò: ma non mi fono mai ricordato di 
farla legare • 

V'aleno. Non importa nò . Già V hò letta , e me ne ricordo 
beniiiimo, anzi ne hò tale pratica , che occorrendoci di 
confrontare qualche paifo,mi dà l'animo, ancora ne' quin- 
terni fciolti di rinvenirlo. 

Lamberto. Or bene: avrete veduto, che in due luoghi il P.' 

- Grandi fe l'è prefa contro del Sig. Marchetti , cioè nella 
Prefazione , e verfo il mezzo dell' Opera . 

Valerio. Come? in un luogo folamente lo nomina , ed anche 
con qualche lode, non che in verun modo l' offenda. 

Silvio. Con lode eh? Bifogna pure, che ci fiano dell' Auu* 
• A 2 fe . 

« ( * ) Leu. March, pagò. Acciocché effe, non pur da i 
i Dottt, ma da egt altro fojìano intendcrfi. 



fé contror del Sig. Marchetti, e anco ìngiufie Accufi jdie 
tali appunto le nomina quelli nel Tuo Frontifpizio . 
Valer io, A vendo voi letto (blamente il Frontifpizio, non mi 
maraviglio, che così ne liate perfuafo . Ma voi Sig. Lam- 
berto, che l'avete letta tutta queir Apologia, che ne di- 
te veramente ! Io per me P nò per imponibile, che tro- 
vi quel tucn Vecchio dell' accufe , dov' elleno altrimenti 
non fono • 

Lamberto. Il Sig. Alcffandro, per verità , vorrebbe perfuadeu 
ci di efiere (tato re due luoghi accennati, ofTcfo dal Padre 
Grandi. Nel primo, perchè dice, che gli rinfaccia l'effer- 
fi attribuita Y invenzione di quella Propofizione meccanica 
attenente alla ragione comporta de* momenti, che molto 
avanti era (rata già dimoftrata dal Cavalieri, e dai iorri- 
celli; ed in cltre zfìerma, che il primo a (coprire lo sba- 
glio del Galileo circa il folido d'eguale refi (lenza in tutte 
le fue parti, felle Mcnsù Biondello, otto anni avanti, che 
dal Sig. Marchetti ciò fi fìampaflc nel fuo Libro della Rr- 
Jtflettza de' corpt durt , a cui un libro del tutto fimile , e 
con lo ftcflb titolo, aggiunge che lo fteflo Biondello di già 
ave(Te comporto . 

Valcrto. Quella è una Storia, non un* Accufa, e nel modo, 
che il P. Grandi la porta ,e fecondo la fua intenzione , ed 
cfaminati tutti gli antecedenti, edi confeguenti, fi vede 
efler ciò riferito, come un* efempio, fra gl'alni, che ad- 
dotti ci fono, di valentitiimi Uomini, aliai notabile, per 
provare quanto facil cofa folle, che più Matematici nella 
ftefla dirao (trazione , non che nelli Itetìi pen fieri s 1 incontraf- 
fero; ed effondo ciò un fatto del tutto innocente , ferra.* 
che alcuno foppettar pofla in eflb veiun' < mbra di delitto: 
come mai volete, che diventi Suggetto dell' Accufa yrc- 
tefi ? 

Silvio. Eh, quando avrete in mano la Scrittura del Sig. 
Aietìandro, vedrete voi dove (la il baco. Ma, su via Lam- 
berto raccontate fuccintamente la feconda Accufa, quale 
credo (ia la peggiore , perche mi diceno, che dalla fecon- 
da, non dalla prima principia elio Sig. Marchetti a confu- 
tare il vollro Maeftro. 

Lamberto. La feconda confitte ne \Y effetti lamentato il Piidre 
Grandi, che il Sig. Marchetti fparlaflc contro ilfuodecoro, 

van- 
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vantandoti d* averli corretto un' errore affai groflTolano , nel- 
la difefa del quale impegnandofi, viene a dar qualche tac- 
cia al msdelimo Sig. Marchetti, quali che più degno di ri- 
prenfionc egliii moft ratte nel censurarlo. 
V éUno. Orai accodando le cofe, vengo in chiaro del tutto: 
Ma,fapete,il P. Grandi non nomina inqucfto luogo più il 
Sig. Marchetti, che un'altro. Dice in genere d'un certo, 
che iacea da Ccnfore , il quale avendogli nella prima edi. 
rione criticato un paragrafo, l'indulTe dopo molte conte- 
fe a fopprimerlo, ed il P. Grandi cortefemente, per con- 
tentarlo, condcfccfe a dargli di penna . Ma avendo po- 
feia intefo, che quel medefimo Ccnfore vantato fi era di 
avergli emendato un cosi gran farfallone , (timo bene eflò 
mio Maeftro, giacché aveva fotto il Torchio per la fecon- 
da volta l'Opera fteflfa, d'inferirvi il paragrafo cenfurato, 
per far vedere al Pubblico , fe veramente così majufcolo er- 
rore conteneva , come veniva dal Cenfore fpacciato \ o più 
tolto promoveva una Dottrina molto favorevole alla Re- 
ligione, dimoltrando, com'agevol cofa fotte il concepire, 
che dal Nulla, per la forza infinita dell' Onnipotenza , fi 
facetVe il Tutto dal Creatore. Or chi mai accorger li po- 
tè j , che tale intrigo fi riferirti al big. Marchetti ? Chi lo 
chiamava in quefto ballo ? chi P ha indotto a feoprirfi da_. 
le ftetfo d' eHer'egli quel tale? non vedete, che non può 
egli d'altri lagna rii, che di fe (tetto ? potendo dire colPar- 
menonc di Terenzio • 

L'tndtzzto da me d \tto , ubi me infelice ! 

Della rivinti min fu la radice'. ( 7, ) 
equeltc dunque li chiamano Inumile AiCuTechì l libelli, 
che individualmente non ifpccihcano il Reo , lono nulli, non 
potendoli in virtù di erti far convenire V Individui Vago a ve- 
run tribunale: efealcuno vien da le ftcflb perciò a prefen- 
tar fe medclimo , indiziandoli per quel delinquente , che dal 
querelante nominato non era , tal Ha di lui . 
Silvio. Ci farà ben qualche fegno nel telto del voftro Maeflro, 
per cui li riferifea al Sig. Aleiiandro determinatamente , più 
che ad altri, la querela, che in termini folamcnte generali 
a Voi femorò concepita dalP.Grandi. 

Vale- 

( 3 ) Teren.in Eunuib. Aft.y Cccn.l. Egomct meo indi* 
ciò , mifcr, quajìforex , bodtc ferita 



Valerio, Credetemi, che dKàminando bene le fue parole non 
-troverete dove 4 appoggino i lamenti del vortrobuon Vcc- 
vedranno dileguarli in fumo tutte P Accuf* y del- 
le qualUfter caricato s'immagina ; ma finche non rifeon- 
frignio f palli ridi' uno, e dell'altro , non potremo giani* 
mai nulla accorciare. li ?lae£l f sM 

Lamberto. Veramente dagli ftefli tetti del P. Grandi , cho 
nella Tua I ettera dittefamente produce il Sii;. Marchetti , 
parve a me ancora di feorgere, quafì per ombra, che po- 
co, o niun fondamento avetfero le querele del Sig. Alef- 
fandro, e (retti per applicargli quel tamofo detto del Co- 
mico Menandro , riportato ancora da Plutarco nel librò , 
che fcrifle della tranquillità dell' animo , cioè a dire; 
No» molte acerbo è ti mal , ebe fi t' bà opprejf > , 
Se non perei} finger te l vuot tuftejf > . ( 4 ) 

Silvio^ Oh, ci mancavi ancor Voi , ad accordarvi feco , o 

• far lega offenfiva contro di quel buon Vecchio . Ma ci vo- 
glio efrer' anch' io , e mi farò fentire in difefa di lui: cho 

i flonipefnafte di far 1 tenere a me un lembo della fua Toga, 
< pef fagliargliele addolfo più comodamente in cafa mia. E 

• fàprtd.fonw» flato ancot y io a mici giorni Uomo di flocco; 
pere? intendiamoci bene, damo appunto «Uà porta, equi 
norfV encra al lì curo, fe non mi date parola di venirci, 
come Amici, ed Ammiratori della virtù del Sig. Marchet- 
ti; altrimenti, fe me la farete montare, vi farò poi vede- 
re, che mi batta P animo di difenderlo con lampada alla^ 
mano, sfidando chi che ha in qualunque campo fi voglia , 
per mantenere , che il Sig. Marchetti non fe le cava ai ca- 
po le Accufe, delle quali fi lamenta, e che finalmente non 
hi tutto il torto; 

E{fangut d'un boccai) cbt'l Jtee mente. ( 5 ) 
fovedo per verità, «h' efeo de' ghangheri ; ma non fa- 
•prerJ'a'GB fatto a querto modo, e compatitemi, fe faciU 
mente m* accendo, su qucfto punto . 
Vali rio,* Piano di grazia , che fe voi avete la fpada , già da* 
tanno tempo diimelia , ia camera , ed io P ho al fianco citi - 
i. ... J VU: 1 •*. 1 , -»» ,*..»» 

/ , •. vt*a. *. ■ . » «1 aì*'« w ' - • • • * . 

•44^ MenaniMbil aJmsdum rqaH $*ff uf er > *ÌfiM 

• 1.4 %»fiigtstpTe..\ * V .:r ' : ) 

(ì)'Lxmf*e4vMiièar$* «... ^v, , w, 
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ti di frcfco : fe «'anno a fare per quelle cofe delle (mar» 
gialla te, o Rodomontate, avete trovato il voftro: Ecco» 
mi fermo in due piedi ; 

£ /' alcuno di dir, che non fi a buono f 

E dritto ti mio giudizio farà ardito : 

Sarò per fojìenergli a fuo p tacere , 

Cb 1 ti tntò fia vero , e falfo ti fuo parere • ( 6 ) 
Lamberto, Siete pur^ i belli umori tutti e due; Se non pare 
che dican davvero eh? ma come ci entrano qui i puntigli 
della Cavalleria ? Si cerca, fe il P. Grandi abbia accufato il 
Sig. Marchetti, e fe avelie quelli ragione di lamentarli di 
quello . Ne il big. Valerio, ne io pretendevamo di cent- 
rare l'uno , o l'altro di quelli foggetti , venerando 1* uno 
come nollro Maeftfo, e l'altro come Anziano dell' Uni vcr- 
fità: ma fi tratta folo di efaminare qual fondamento ab- 
biano i detti di quello, e di quello. Siamo, è vero, Ami- 
ci, e già Difccpoli fummo del P. Grandi, ma ci profeflia- 
mo ancora Servitori del Sig. Alefiandro, per cui abbiamo 
quella Mima, che giultanjfntc fi debbe al fuo merito. Ci 
balla folo, che non fi faccia quello torto al P. Grandi, il 
quale parimente con le fue virtuofe fatiche dà qualche^ 
lullro alla noftra Univcrfità , non fe gli faccia , dico, que- 
llo torto, che ad ogni legge ripugna , nècon gli llelfiRei 
già confetti fuol praticarli , di non voler fentirecio eh' egli 
in fuo difearico recar potrebbe. 
Vaiano, Molto ragionevolmente parla il Sig. Lamberto. Dee- 
fi fare a tutti egualmente giuftizia , e rimirare fenza pad 
ficne, o parzialità di genio l'Opere de'Virtuofi, mante- 
nendo fempre il decoro, e la venerazione, che a tutti i 
Proteflori , e molto più a quelli, che conia (ingolarità de' 
loro talenti maggiormente li fanno diftinguere, è conve- 
niente • 

Silvio, Oh ora voi dite bene; entriamo Jjiyie in Sala , e 
quindi prefa la lettera del Sig. M irclictti , ritiria.noci nel- 
la Libreria a difeorrervi fopra quanto volete , purché ci ri- 
cordiamo de' patti fatti: ed eccola appunto nell'angolo 
flelfo, in cui la lafciai. 

V Aleno, Non vel dicea , Sig. Silvio , che non l' averemmo tro- 
vata molla di luogo ì Pcnfate, fe il volerò Cameriere vo- 

lea 

(6) Ario/1, c,$i. 
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Ica metterli a leggete quefV intrigo ? certa forta di gen» 
te, guardo fcntono tflcr ufcira fuori qualche diceria con- 
trol un* altro, s' invogliano Cubito di vederla , ma quan- 
do pei incontrano, o (blamente fofpettano d'avere a incon- 
tra re qualche cofa di Dottrinale, fi appagano d'averne al più 
al più ietto il titolo , fenza pefeare più avanti ; E volelfe 
pur Dio, che tutti coloro, i quali realmente nulla inten- 
dono delle materie ne' Libri contenute , così facefiero ! il 
peggio fi è, che molti (ì danno a credere d' eiTer Giudici 
competenti di tutto ciò, che è fcritto in latino, non che 
in volgare; e come ff tratta di dare ad dodo al Compagno, 
quali tutti d'accordo s'unifeono a gridarli dietro le fpalle, 
perchè, come ben difle il noftro Divin Poeta. 

A voce , ptù eh" al ver drizzanti volti , 

E con fermati fua opinione % 

Vrtma cV arie , o ragion per Ini r* afcclti . ( 7 ) 

. • ■ 

$♦11. 

Lamberto» (~\ R mettianci un poco a federe, ed intanto , 
KJ che il S'»g. Valerio dà una feorfa alla Lette- 
ra del Si g. Marchetti, io ne inoltrerò a voi Sig. Silvio , un 
altra fcritrami di Roma, in cui lì da ragguaglio, d' efier 
flato ritrovato all' improvvifo morto in letto pochi giorni 
fono un'altro Antagonifta del P. Grardi, cioè il Sig. Vita- 
le Giordani da Bitonto pubblico Prcfcflore di Matematica 
nella Sapienza di quell'alma Città; Eccovi il foglio, eda 
voi fteflb leggetelo, eflendovi non so che a Voi , ed alvo- 
Aro Amico, attenente. 

Silvto. Oh povero Sig.Giordano! Oran perdita ha fatto Ro- 
ma. 

Valerio, Mene difpiace a me ancora di quel buon Vecchio , 
e fono quanto voi curiofo di faperne le particolarità : pe- 
rò favorite me ancora del foglio. 

Stlvto. Eh badate alla Lettera del Sig. Alelfandro, ne vi cu- 
rate di veder quella , eflendovi un'intcrefie, che palfava_» 
tra me, e quel degno Soggetto , che per dirvcla liberamen- 
te non ve lo polio communicare. 

Valcno. Oh faranno negozi di ftato ! ma pure Ila come vi 

piace 

(7) Dante,.. 
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piace, non vi darò fuggezzione; anzi ritirandomi alla rì- 
ncdra potrò maggiormente applicarmi all' Apologia -ielSig. 
Marchetti , che per elfere di itampa cosi minuta mi llrac- 
ca gli occhi, ed hà bifogno di maggior lume . 
Lamberto* Or bene, che ne dite Sig* Silvio ! avete veduto il 
tutto? 

Stlvto, Che volete ch'io dica ? ci vuole pazienza fe il Cielo 
così comanda: Sicché farà. finita la contefa, chcpalfava-» 
tra il big. Giordano, ed il y* Grandi. 

Lamberto. Quello importa pcco , perchè anzi tale contefa 
era già finita d'un pezzo, e ciò per due capi . L'uno , per- 
chè il Tambucci, il quale combatteva pel Giordani , non 
diede nel fcgno nello feicglierc il Problema proportoli dal 
Sig. Ceniga, che facea da Campione pel P. Grandi: Onde 
pubblicatali dal medefimo Ceniga la legi ti ma Soluzione del 
Quelito , e inoltrati gli sbagli [ o Tambuccifmi , com' ci di- 
ce J preti dalP Avversario, ti è dichiarato fuori d' impegno 
di dqver contendere più con efib , fcorgendolo non eflcr 
pari alletterato cimento. L' altro, perchè lo llelfo Sig. Gior- 
dano, con candidezza veramente degna d'un' Uomo inge- 
nuo , già pubblicamente avea confettato , che il fuo Teorema 
cfpieflo ncll' Epirtola al big. Giacinto Criitoforo, era faifo, 
ed erroneo , onde non porca più aver giuiìo prctcfto di ti- 
rar 1 avanti la querela , che coi; tanta amarezza avea per 
rnez/.o del Tambuca intentata al i\ Grar.di , per av.rque- 
fli fciitto, circa il detto Teorema, ejl-r a chi che fùt ma- 
ui fcjìo , che qualche cuja mauejjjfe alla di In: dtaiojir astone 
per ben concludere V int. ut: . [ 8 J Eifendo Chiaro , cho 
fe il Teorema non regge , nemeno regger po tea la dimoftra- 
zione adoperata a pcrfuadcrlo: Sicché eii'endo già il Fi '. 
Giordani receduto dal fuo impegno, venivi a celTarc per» 
ciò folo ogni contefa, quando ancora il mezzo , ritrovato 
dal Sig. Ceniga per troncare la lite, non avelie ottenuto P 
etfetto premeditato, 

Stlvtq, E dove fece mai il Giordano tal ritirata > non mi 
lovviene ri' averla letta : parmi bensì, che ultimamente 
rimaneffe debitore il Ceniga ,o il P.Graudi, al Tambucai, 

B ed 
[ 8 ] Epjl, P. Grandi ad D.B.I. n.i. Kant fatti obvium ef- 
fe , atque omnibus patere arbttror , quid tu dia defide- 
retur , quonjt/ius vini obtincat ad ferfuadendum • 



ed al Si*. Giordano della fbluxione di due Problemi pro- 
porti loro nell' ultima Scrittura , che pubblicò quel buon.. 
Vecchio Cotto fuo nome col titolo di GaltUt Lemma tnftau- 
ratum • 

Lamberto. Non ci arerete fatto avvertenza ; Del refto la ri- 
tirata è in quei/* medesima Scrittura a carré 16. dove ef- 
prc/Tamente dice il Giordano: che non fcrtvendo egli a di* 
fegno di catttvarji V aura leggiera del Volgo , o il nomt^ 
dt Saggio y com' altri fare , che affettino , ma fol tanto ver 
bency e profitto della Repubblica , come? devere , che fac- 
ciano i Letterati ; quindi è r che dopo aver trovata la ca- 
gione dell* infujjtflenxa da Itti apprefa nel Lemma del Gali- 
leo , e riformatolo fecondo ti bt fogno y fapendo eJJer' unica , 
e fempltce la Venta , e che quant* ave a egli poc* dnzt di- 
mori rato era infallibile , e per confeguenza V oppojlo del 
tutte j ài fo i con tale raziocinio non folamente veniva a ri» 
cono fiere y che le conclufioni dt auelta fua Lettera rimane- 
vano in qualche modo fofpette dt faljita. M'à ancora come 
apertamente erronee le dichiarava , e le confejfava . [9] 

Silvio. Io non 1* ammiro meno per quefta ingenua fua ^ con. 
feflìone, chefe averte vinta la lite, rimanendo fuperior*> 
al fuo Antagonifta . Quanto pochi fi troverebbero, che fin- 
ceramente imitar lo voleflero ? 

Lamberto. Piacque tanto al P. Grandi ancora la generalità 
" di quell'atto, che quantunque per il difimpegno nato dal 
problema proporlo al Tambucci,non avclfe obbligo di far- 
gli rifponder* altro: volle ad ogni modo darli la confola- 
& r zione 

[o] lordant Gatti*. Lemm. btjlaur.pag.ió. Atquomam^ 
non prò captanda tenui y vulgartque aura .tituloque Sa- 
piente , ut nonnullt affettare vtdentur , fcrtbo , fed prò 
Reipublicf tantum bono , ite uttlitate , quemadmodum Li- 
ter atorum eji onxit ; Hi ne eft , quod cum caufam explo- 
raverim tnfubjìjlcntt* Galilei Lemmatir.et temque jarn 
adbtbttaeatnjl aurattone ,quaopus opportuni babebat, 
fetent quidem unteam ^fimpltcemque ejjeV erttatem , <r 
quod paulò fupenur demonjlratum e/i , effe omnmò infal- 
libile , ac protndè ejus oppojìtum neccfjartò falftm,hocq. 
rattoetmo non folùm ejufdemme* EptJtoU conclufionej 
aliano modo fu frettar , verùm ettam aperti erronear t A- 
TEOR, ATQUE PROFITEOR» 
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uonc d'appiicarfi egli ftefto allo fcioglimenro di «uè» due 
Problemi vicendevolmente propoftili, mandandola manu- 
fatta a Roma d* Arezzo , dove all'ora erto P. Grandi tro- 
vavafi, lenza porfi a criticare parecchi luoghi di quella., 
nuova Scrittura del Giordano , che a moltiffime difficoltà 
•oggetti fi Icorgono. 

Stlvto. E perchè non la communicò al Pubblico % ftarapan- 
dola anch'elTa? ^ 

Lamberto. Per non parere di voler tirar» avanti la briga con 
•«ucl buon Vrcchio; fu però in Roma communicata a più 
d uno cotai -fpluzionc r ed a me ancora lo fteflb P. Gran- 
di favori di rrtoftrarla. 

Stlvto. Quando l'abbiate a memoria, vi pregherò di voler- 
mene far partecipe: eflendbeheio, mamme fopra quel Que» 
Mo de' numeri* pi* volte provando, e riprovando, mi fo- 
no lambiccato il cervelli , fenza poterne mai ricavalo 
neffun coftrutto • 

Lamberto. Anzi quello è più facile dell'altro. Leggetemi pure la 
propofta, fe in pronto l'avete, che fubitovilevo d'intrigo. 

Stlvto. Eccola. Trovinjty die' egli , due numeri che al qua- 
arato del prodotto dell'uno nell'altro gtuntolt gli quadra- 
ti di quadrati di ejjt y la fomma fia 64051 , ed al qua- 
drato di quadrato del prtmo numero giuntoli detto quadra- 
lo del prodotto d'eJJÌ due numeri , la fomma Jifalvt ; e-. 
parimente al quadrato di quadrato del fecondo numero giùn- 
toli detto quadrato del prodotto £ effi due numeri, la jfom- 
m* y ebene viene dutta nella fomma J aluta facci 827712900. 

Lamberto. Gli due numeri, che fi cercano fono 7 e 15 
perchè effendo il loro prodotto 105 , 
ed il quadrato di quefto 11025 , fegli 11025. 
lì agogneranno 2401 , e 50625 (de 2 f >u 
quali il primo è il quadrato di 49 , 50625. 
cioè il quadrato di quadrato di 7 ' * 
ed il feconde è il quadrato di 225 04°5«» 
cioè Squadrato di quadrato di 15/ 2401. <o*2<. 
avremo appunto per la fomma di tue 1 1025. , 1025 
ti e tre il dato numera 64051. Cho - 2l 

fi raccorrà aggregato 12.426 , e fi > 
iaivi, indiai 50625 aggiungati Io ftcC 827712900, 
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lo 11025 , e fi pigli la fomma 0*1650: quella fomma molti- 
plicata con 1 altra fomma , che fi falvò , d darà appunto V 
altro numero dato 827*71 2900 , il che è quanro fi richiedeva . 

Mvto. Come domine gli hi ripefeati ! Mi faprcfte voi dire 
la traccia dal voftro Maeftro tenuta per rinvenirli? 

Lamberto. Non mi avvifai , o non ebbi ardire di chiedergliene. 

Stlvto. Lafciatcmi almeno codefti numeri , die voglio da-, 
me fteilo farne la ripro- 
va con maggior* agio; 
ed in tanto favoritemi 
difcwgliereP altro Pro- 
blema, che era Geome- 
trico, efpreflo dal Sig. 

" Giordani con quelli ter- 
mini appunto • Cujuf- 
cunque Triangult reéts- 
Unet ABC unolatert^ 
frodutto , ut B C verfut 
E ; per datum funclum 
prmò in Intere AC , /è- 

cundb in continuatone C E indefinita verfusE^nz tcrtiò in- 
tra Jfattum AC D, extra re€ìas C A , CE. Re cium duce. 
re, qua duo efficiat Trtangula y ut D H C , H O A , m da- 
ta fattone Z adX , vel Xad Z . 
Lamberto. Efponianlo prima nella noftra volgar favella • Da- 
to un punto nel lato AC del Triangolo ABC , o netta con- 
tinuazione citeriore del Iato BG verfo E , o finalmente 
nello fpazio dell* Angolo efterno ACD: Condurre la retta 
DHO, da cui ne rimirino i Triangoli DHC, HOA inuna 
data ragione, come di Z ad X. E primieramente fia dato 
il punto H nel iato AC; Tirata HK parallela ad AB, e fa- 
cendo come CH ad HA , cosi Za Y, indi come Xa ¥ , 
cosi BK alia KD, fi congiunga DH, e fi (tenda all'altro 
lato nel punto O. Dico che quefta feioglie il Problema . 
Imperciocché gli Triangoli CHD , AHO fono in ragione 
compolla di quelle de lati, che (tanno attorno gli angoli 
uguali verfo il punto H, cioè diCH ad HA, e diDHad 
HO; ma per la coftruzione la ragione di CH ad HA pareg. 
già quella di Za Y , eia ragione di DHad HO(odiciamo 
di DK a KB ) convertendo uguaglia quella di Y ad X , dun- 
que 



quc la ragione di detti Triangoli è quella appunto di Z ad 
X. llchedoveaf» dimofharc. 

Quindi può avvertirti , eh' eftendo il punto Hin talen- 
to, che CHadHA forte in fudduplicata ragione di Z ad X, 
il Problema non farebbe poflìbilc , perchè all' ora, fatta la 
premetta coftruzione , riufeirebbe Y media proporzionale 
frà le date Z , X , e volendo poi farfi come X a Y , così BK 
aKD, il punto Dcaderebbc appunto inC, onde la retta.. 
DH fi unirebbe con laCH, e svanirebbe lo fpazio de' Tri. 
angoli ricercati ; ma fe il punto dato H fofle ancora più 
balio verfo A ,in modo che la ragione di CH ad HA foflO 
maggiore , che la fudduplicata della propofta ZadX ; ali* 
ora facendo laftelTa coliamone, pallerebbe il punto D al 
di là del punto C , onde la retta DH fegherebbe il lato 
BC per di dentro, e l'altro BA prolungato al di fuori ; Dal 
che è manifefto qual limitazione doveali ncceflariamente 
aggiugnere a quefta Propofta. 

Infecondo luogo, Ga dato il punto D nel prolungamen- 
to del lato BC; e prefa Y media proporzionale frà le Z, 
X date, fi feccia come Z a Y , così la metà di CD, qua- 
le fia FC ,ad un* altra BG, la quale pongali perpendico- 
lare allaCB nel fuo termine B, e deferirlo col raggio FC 
il mezzo cerchio CLD , li fi conduca dal punto G la tan- 
gente GL, la quale fegherà necelTariamcnte il lato BC in 
qualche punto K, dovendo palfa re fopra quella retta, che 
congiungendo i punti G, C, e però facendo angolo acuto 
col diametro Regnerebbe il mezzo cerchio fuddetto ; quin- 
di tirando KH parallela ad AB, fi cong'ninga DH, e (ì pro- 
lunghi fino all' altro lato in O. Dico , che quefta^ 
fcioglie il Quelito . Imprrocchè congiunta F L , per 
elTcr' eguali ne Triangoli FLK , GBK gli angoli con- 
trapporti in K, e li retti in L, e B, faranno eflì tra_* 
loro limili ; onde il quadrato F L [ cioè FC ] al qua- 
drato BG [ o fia per la coOruziune il qadrato Z 
al quadratoY, cioè la retta Z alla X ] ftarà come il 
quadrato LK, o pure il rettangolo DKC al quadrato KB, 
e per tanto Z ad X avrà la ragione con porta di CK a KB 
[opure di CH ad HA]edi DK a KB [cioè di DH ad HO] 
delle quali due ragioni componendoli altresì quella del Tri- 
angolo DHC al Triangolo AHO , è manifesto cifer detti 

Trian- 
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Triangoli nella data ragione di Z ad X ; Il che ce 

Se il punto D dato folte dentro il lato CB non prolun- 
gato, fatta una (inaile coftruzione fi feiorrebbe il Proble- 
ma, cadendo il femicircolo dall'altra parte verfo il punto 
B, e la linea DH regnerebbe allora il iato BA prolunga- 
to al di fuori • 

Silvio. Al terzo calò vi voglio: quando cioè il dato punto 
fòfle dentro lo fpazio dclr angolo DCA. 

Umberto. Allora ri Problema farebbe folido, come il P. 
Grandi alTerifce , e per mezzo d' una Parabola , o altra- 
Sezione Conica accoppiata col cerchio potrebbe fpedir- 
fene la foluzione nel modo che integra Carrcfio , ma giac- 
ché il Giordani fi proteftò nella Scrittura del Tambuca 
pubblicata inrifpofta al Sig. Cen ; ga , che nonjì curava d* 
equazioni ftù alte del feconda grado [ io ] Non vollo 
(bue ad inumidirlo con la corruzione di quefto caio ,che 
dipende da un' equazione di tre dimenfioni • 

Silvio* A me ancora , per dire il vero , non regge molto la 
, teda in poggiare tant* alto: febbene in mia gioventù, fé- 
ci pure ancor* io qualche Audio negli Elementi Conici d' 
Apollonio. 

Lamberto. Se punto vi ricordate di quelle Dottrine , inten- 
derete altresì qucrV altra bella riflcflione, che il P. Grandi 
fece fopia quefto argomento, provando, che mancava an- 
, Cora in quefto cafo la dovuta determinazione , perchè il 
dato punto fi poneflc in (ito «pportuno a potere feiorfi il 
Problema , il quale in infiniti cali riufeirebbe impoflìbile , 
ficcome per lo contrario in cafi pure infiniti è capace di 
due foluzioni diva fe , quantunque in altri infiniti cafi ne 
liceva una fola • Il che per intendere chiaramente i finge- 
tevi , che la data ragione fia d'egualità: all'ora effendo 
il Triangolo DHC eguale al Triangolo H AO , aggiunto ad 
entrambi il communc Trapezio CHOB , farebbero li duo 
Triangoli DBO, CBA tra di loro eguali, onde per il con. 
verfo della iVoj.42. del libro 3. d' Apollonio , le retto 

1 1 o ] Tambucc- Refy. Cenig.pag.^ Si vero inutilia per- 
tratta , velut fu ut Ctrculorum <fr*c, vel equattonum 
fu fra fecundum graduili afeendeuttum &c* tunc Ltbrum 
cfaudtt Jordanus. 
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DO , CA farebbero Ungenti d' una ftefìTa Tperbola dcfcrit. 
ta fra gli AlintotiCB, BA pel punto di mezzo d' una di 
dette linee DO , CA ; La quale Serzione Apponendoti 
deferitta, qualunque tangente di efla farebbe V effetto de- 
aerato di far risultare que' Triangoli DHC , AHO nella 
data ragione di ug uaglianza . Se dunque il dato puntoti 
dette fui perimetro di tale Iperbola, tirando per quel pun- 
to una tangente, fi avrebbe l'unica foluzione del Quefito: 
Ma fe ione dato nello fpazio , che rimane fra la Curva , 
c gli Afintoti, allora due Soluzioni fi potrebbero aflegna- 
re al Problema per mezzo delle due tangenti, che dal pun- 
to dato condur fi potrebbero ad abbracciare da una ban- 
da, e dall'altra una poraione d' Iperbola ; ma fe final- 
mente il dato punto fofle dentro la concavità della Curva ; 
ficcomc allora ninna retta potrebbefi da quel punto con- 
durre, che tal Curva toccarle , così farebbe imponibile la 
foluzione del Problema proporto . Ora da Voi medefimo 
confiderà r potete, che quando ancora la data ragione fof- 
fe qualunque altra di maggiore , o minore inegualità, 
un fimil giuoco fucceder dovrebbe, perchè fempre può de- 
terminarli una Curva , la quale venga toccata da tutte quel- 
le rette, che taglierebbcro que' Triangoli nella data ragio- 
ne ; dal che ne Tegue appunto lo ftelTo , che dianzi fu con- 
fiderato nel cafo della ragione d' egualità . 

Silvio. E'bclliffìmo il penfiero; ma queft' altra Curva toc- 
cata fempre da ciafeuna delle rette DHO , qualora la-, 
data ragione de' Triangoli , che quindi rifultawo ,CHD, 
AHO non fotte d'egualità, faprelte Voi dirmi di qual na- 
tura farebbe, e con qual metodo potremmo noi determi- 
narne i fuoi punti ? 

Lamberto. Me ne moftrò Io fteuo P. Grandi una fpeditiffima 
corruzione : ma non fui cosi letto a prenderne nota , co- 
me feci dell'altre cofe fuddette, però mi è fcappata di 
mente . Guardate un poco fc velafapcffc infegnare il Sig. 
Alcnandro ? [ n ] fa 

Silvio. Oh egli dirà, che hà altro che fare; ma ecco già ri* 

tor- 

[ H ] C*nt£ pr t f. ad E?. P. Gr. Ktc diffimtlbus 
condtuontbusquòjltbct altot mecum ccrtare volente* 
tetncefr exctptam. 



toma da noi il Sig. Valerio, che averà fcorfa a quefV ora 
la Lctrera del noltro Matematico. 
VdUno. Ho terminato prima io di leggere quefta Apologia 
del Sig. Alcllandro , che Voi di concludere i voftri ragio- 
namenti • 

ititobcrto. Perchè idifcorfi farti da noi fin* ora erano di Spe- 
culazioni Geometriche, le quali portavano feco molta ap- 
plicazione ; laddove nella Scrittura , che intanto Voi fcor- 
fa avete, niuna ccfa di dottrinale faravvi occotfa, cho 
vi sfor/afle a tcimarvici Copra in confiderarla. 



§. III. 



Vale rio, HE direte Voi mai! Vi è pure a pag.g. qvel- 
v i la bella, e pellegrina riflcllione , (rimata dal 
Sig. Marche r ri di molto maggior momento di quelle, chs_/ 
ne' loro ferirti Alatone , ed Aiiftotile ci lanciarono in prò» 
va della gran forza, che anno le Matematiche feienze per 
follevare la mente alle cofe divine quella rifìeilìone, dico, 
che quclte difcipline dimoftrano ejfere molte cofe ven(fir.e 9 
ancorché malagevoltjfim* , e talvolta eziandio tmpcfjìiuli a 
con<epir/i t come prova coli' efeinpio degli Alincoti , e adi' 
Angolo der to dj contingenza, 

Silvio. Appunto degli Afintoti difeorrevarno poco fa noia.->- 
cora • 

Lamberto. Vi averà cagionato qualche gTan dolore di tetta 
cosi profonda Dottrina, e con Argomenti si nuovi prova- 
ta! Ma è ella veramente fua del Sig. Marchetti? 
Valerio. Adduce ben cinque Teltimonj , a' quali die' egli d' 
averla communnata pà di 25 , e forfè flit di 50 anni fi- 
Silvio. Non dee recarfi ciò in dubbio, vedete; e vi alTicu- 
ro, che li potete credere al Sig. Aleifandio, quando an- 
cor no'l giuralfe . . 
Lamberto. Ma io non l'hò già udita quefta coti dal Sig. Mar- 
chetti, nè da veruno di quegli , a' quali hà fatto 1 onore 
di parteciparla , e pure f hò in telìa, nè poflo ricordar- 
mi, dove mai l'abbia letta. . , 
Valerio.. Eh la ritroverò ben' io . Avete Sig. Silvio il Libro 



del Barocci, ìntitohto Admirandum tllud Geometricum Pro- 

bltma t 

Silvio. Credo disi: guardate tra que' Libri vecchi, che Co* 
no U dirimpetto • 

V aleno. Eccolo appunto : è Campato in Venezia de! 1,8-5 , 
e ditcorre a lungo di quella confìderazione , la-, 
quale dice effere ttata fatta da un' antichUiimo Lineo, 
per nome Rabbi Mosè Egiziano , le cui fermali parole ca* 
vate dal Cap.^. del primo libro d' un'Opera daeflo inti- 
tolata Direélor Dubitantium , cioè Direttorio di chi fi a tn 
dubbio , addotte fono in quello Libro pag.i^t , e feguen- 
ti, e furono già commentate da un' cert 5 altro Rabbino Sam- 
toù , e poi da un' altro Mosè Narbonefe , che un Libro 
apporta compofe per provare quel detto del primo Mosè 
Egiziano, il quale tradotto dall'Ebrea nell'Italiana favel- 
la fù (lampa to in Mantova fino del 1550, e ne fece men- 
zione ancora di tal Dottrina il Cardano nel Libro 16. De 
Subtilitate ftampato già del 1552, citando quelli medefi- 
tni Ebrei. 

Lamberto. Sicché tanti Teftimonj vi fono dell* Antichità di co- 
tefla rifleffione, quanti appunto ne conta il nofho Matema- 
tico , per provare che da lui (la venuta . lo per me credo, 
che nel Cardano già la legge(fi , e non nel Barocci ; avrò 
ben caro di vederla qui più diftefa. 

Silvio. Blfogna cfaminar bene il Tello: perchè non può ef- 
fere, che non ci fia poi qualche differenza. 

Volino. E fa mi ma molo, anzi taccianne in volgare la tradu- 
zionc, per meglio confrontarla conciò che dice il Sig. Alet 
fandro; Senti ancora , dice Mcsè Egiziano, quanto giova» 
io ci abbino le Matematiche Scienze, e quanto gran btne 
fia quello , ebe dalle mede/me per mezzo de loro principici 
viene mfegnato. Sappi , che alcune cofe et fono, le quali 
conjiderate coW immaginazione non r' apprendono, ma ne fi e 
imponibile il volerle imprimere nella fantajìa, quanto è im- 
fojjibile V untone di due Contrari: t>ofcia con la dmojlra. 
Zfnefivten* a verificare l efiflenza appunto di quella- 
(o/a, ebe air immaginatone pareva importiceli ) Ed 

ti \ \Jt r m ad- 

U"J Mof. Mgypt. lib.i . e apq j. Ampliut audt , quantum 
nos juvarunt Scienti* Mathematica, & quam magnani 
¥onumeiì , quod ab ipfis per fuas prtmijjat dtdtcmus. 
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addotto in prova di ciò rcfcmpio della rotondità della ter- 
ra, e degli Antipodi, palTa a quello degli Afìntoti , dicen- 
do.: Similmente vten dimoflrato nrl Libro fecondo de* Co* 
utci(d' Apollonio) che pofjono nello fcejfo pano (leader fi 
due linee , le quali nel principio Cono tra di loro alquanto 
di (lauti y e quanto più fi prolungano , tant o più fi dimtnu- 
tfee la loro disianza^ e fi avvicinano , ne però giammai fi 
congiungom , benché in infinito protragganfi , e P una all' 
altra (i vaia fempre accollando , lo che non può conceptrfi, 
ne cadere Cotto la n^flra immaginazione . Di tal forta di 
linee una è retta , / ' altra curva , come tvt vten dichiara* 
to. Ecco dunque , comi è watt F efifhnza di ciò, che non 
può concepirfii ne comprender fi dall' immaginazione , anzi 
(he appreso la medefint è impiffibile ( 13 ) Indi palla 
riflettere, come correggere fi debba la noftra fantafia, la 
quale avvezza alle cofe corporee apprender fuole in Dio 
fteflò ciò che alla Tua natura ripugna , e che e del tutto 
imponìbile. 

Silvio. Quello non credo ,che faccia molto a proposito : leg- 
gete un poco il Tcfto del Sig. Marchetti , che forfè ne of- 
ferverete il divario. 

Lamberto. Velo vò legger' Io: datemi la Scrittura del Sig. 
Alcliandro: ecco qui a pag.g. E invero non pud negarfi 9 

che 

Sciaty quòd quadam funt , qua cùm in imaginatione con* 
fiderantur, non apprebenduntur , fed in veni tur tmpojjtbilt* 
taf imprejjionis eorum y ficut impjfibilitat conjuntttonis 
dttorum Contrariorum.pofiea vero demon/iratione verifica- 
btturextflentia ili tur reitfuxvidebatur impojfibilis tma- 
ginationi 

(13) Idem ibi : Simili ter dtmonfiratum efi in Lib.fecundo d 
Cottici* y quoti pojjunt tneodem plano exire dna linea, qua 
tn principio funt altquantulum dtjlantes ab invicem, & 
quatti ò maga protrahuntur, dtmmmtur dtjlantia ,<?• ap- 
propixquant fibt;nec lumen tnvicem conjnngttntur. t l.cèt 
in infitti tumproducautur y alteraq. tdteri approptnquet ; 
ìjtud autem non potejl excogttan, neque in imagtnat toncot 
cadit . Earum duarum Itnearum altera efi retta , & alte- 
ra curvajìcut ibi declaratum cjt;eue tgttur quod nota ejt 
ex 1 Henna e j us > quod excogttart non potè //, nec ab ima- 
^mattone comprebendt % mmò efi tmpoJJtb$lcMpudjpfa*i: 
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■che U fui fot te ri fi effìgi ,e ragioni di sì gran Saggi ( Pla- 
tone, ed Ariitotete da lui foprannmindti j non del b ano fli- 
nt arjì di multo ptfn, C mtfjlme per muover le menti de* loro 
feguaci ; ma di molto m.tggur iumtnti, ne bò Tempre crt- 
duta un' altra fatta ds wè , e quejia è , che le mentovate 
Scienze, col d.m'ojirare ev.dentemente , e per mezzo di ccr- 
. tt, e tncontraji abili principi aUune prnpijiziont , che per 
altro Superano di gran lunga f umana capacita , ne vengo- 
no a far cono fiere , e faper-dt cento, che molte cofe fon* ve- 
rtjjtm* , ancortbè malagevolijpme , e talvolta eziandio tu» 
pojjtb.lt a concepirji. I cbe ciò fia vero, chi è mai quello, 
ch'abbia glioaht dell Intelletto così Lincet , ibe dtjcerner 
pofia, come due linee, la diflanza delle quali Jta termina- 
ta, e queV eh' è più , ptccohjjima, quanto a noi piace, dt-~ 
flefe, e allungate infinitamente jivadino femprt più , o 
più infinitamente accodando, e nondimeno non arrivino <t_ 
incontrarjì, e unir Jì giammai f h pure tait linee efjer tu 
natura dinwfira evi tic mentente il Grana* Apollonio, il qua- 
le però le chiama ^fintoti , cioè a dire non concorrenti! 
Valerio, E bene Sig. Silvio rimanete Voi ancora capace dell' 
cifcre, come dicevamo, aliai conformi quelli Sentimenti 
del Sic Marchetti con la vecchia rifleflìone degli Autori 
fopracitati, e cerne dallo fteHo volgatifljmo Efempiodegli 
Atintori d' Apollonio pigli ciafeun di loro il motivo di con- 
fermarla , quando tane' altri Efempli feiegliere fi poteva- 
no egualmente, e foife più adattati al medefimo propofi- 
to; de quali un bel gruppo ne apportò il Pi Grandi nella 
tua Prefazione ai Problemi del Sig. Viviani pag-i, indiriz- 
zandolo appunto a qudto (redìtìimo fine, a cui mira tutto 
il difcorlo del Sig. Marchetti, come può eifer chiaro a_. 
chi voglia prei derli pena di confrontare ancora quel Tello 
del fuddetto rniQ ^i verito Maclho, con tutto quello, che 
il Sig. A4*tfandi£iqbiw appretto foggiungencl fare l'appli- 
cazione di qyeiìa dottrina ? 
Silvio. Che vorrelìe Voi inferire per quello? E non era egli 
affai facile, che il noftro Matematico s'incontrale con tut- 
ti quegli Scrittori , ed altri forfè a voltra notizia non per- 
venu:i, nel fare la ftella ribellione, e provarla nello (telìo 
modo, che da citi fu adoperato, fenz' aver di coloro ve- 
• xuna contezza? 

C 2 Lam- 
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Umberto, FaeUifliroo, anzi lo Rimo certiffimo ; ne ci fcnrj- 
rete già dire per quefto, eh* ci la rubbafle Jo ali' Ebreo , o 
al Cri (Via no. Ma ci balìa , che appunto Voi (tettò ora con- 
fettiate, non cfler* ilSig. Marchetti incapace d' incontrar fi 
con altri nella (tetta ollervazione; acciocché quando fcnti- 
te avere fcritto il P. Grandi, che il Sig. Aleflandroconcor- 
refle col Cavalieri, e col Blondclli negli ftclfi pontieri , 
non crediate eh' ci gli abbia detto cofa impropria , o al fuo 
decoro non confaccvole, c molto meno ingiuriofa, ed of- 
frali va. 

§. IV. 

Valerio. T O avverto di più, che fe è vero, al dire del Sig. 
1 Marchetti, che molte cofe fono veriflime, an- 
corché malagevolittìme, e talvolta eziandio impedibili a-, 
concepirli ; non dovea dunque egli farli bette della Dot- 
trina del P. Grandi circa la forza dell' Infinito, nel far na- 
feereuna finita grandezza , col moltiplicare un femplico 
nulla ; perchè quantunque a prima viltà ciò averte facci*' 
di attiirdo , e d' imponibile, almeno fofpettar dovea , che 
in qualche legittimo fenfo potette verifica ni , e forfè in tut- 
to rigore dimoftrarfi ( fe pure non fuppo:ieva il P. Gran, 
di così groflòlano d* ingegno , che capace fotte di gabella- 
re per un bel penderò Geometrico, un evidente fpropofi- 
to : il che non credo , che polla cadere in mente del fuo 
Avverfario ) Anzi fe egli fletto porto fi fotte ad e fa minare 
attentamente ciò, che nel mede limo Libro del P. Grandi 
si adduce in comprovazione di tal verità , V avrebbe pur 
finalmente riconofeiuta per infallibile, quantunque non ci 
potette accomodare la fua Fantafia; ed avrebbe veduto, 
che di quefto fteflo mirabile ritrovamfnio, non meno, che 
degli Afintoti , fervir ti potea per confermare appunto la— 
fuddetta fua riflettione , come in fatti fe n* è fervito 
pochi meli fa 309 Nobiliflìmo , e Dottitìimo Scrittore , il 
quale ad altri cfempli di tal fatta s'è degnato d' aggiugne* 
re quella Dottrina del P. Grandi, ad un fimiliflGmo fino 
ordinandola» 

Stlvto. Quant' a quefto poi , non farà mai pottìbile , che m* 
accomodi a ricevere quefta Dottrina dell' Qtintpottnz,*irea« 

trtee 



Digitized by Google 



trice degli Zeri , contutto che rlverifca il beli* Ingegno del 
P. Grandi. \ voi altri , che fcte Itati Tuoi Scolari può dar- 
le ad intendere quefte frottole: Io ho Tempre fcntito dire 
Zero via Zero fa Zero , 
Lamberto, Mi fate fov venire di quel voftro Amico, il qua- 
le per ifcreditare gì* infegnamenti del P. Grandi, eperfua. 
dere ancora i meno inteiienti , che que ti follerò aper- 
tiflìmi fpropoliti , andava per le botteghe fcrivendo sù ri- 
tagli delle Carte varie filze di Zeri , e poi dimandava al Mae- 
ftro , quanto elfi montavano ? itimando cosi di far* agevol- 
mente comprendere a cni che fia 1' evidente fciocciuzza 
da elfo, e d il Sig. Marchetti apprefa, o immaginata in 
quella propofi itone* 
Silvto. Ma che la credete daddovero eh quella tir/fa/f* ener* 
gta^ o potenza creatrice degli Zen? Io per me, tant' è , 
non potrò perfuadermi giammai ; 

....... e quanto pai , e più ferro 

La mente nelV tifato immaginare , 
Più conoscer mi vare .... [ 14 ] 

Vàlerto. E che conoscete Voi per grazia? Guardate, che non 
vi fi poifa dire . 

T u jìejfo ti fai grojjo 
Gol fai fb immaginar , ficchi non vedi 
Ciò che v ed re/i t , fe V aveflt fcojio • [ 1 5 ] 
Quelle improprie cfpreflioni d 1 Onnipotenza creatrice^, 
degli Zeri^ di Potenza creatrice degli Zeri , e d' infinita 
energia degli Zen ve le hà mefìfe incapo il Sig.Marchct. 
ti, il quale per render odiofa,non che ridicola, e fprege- 
vole la Dottrina del P. Grandi, le adopera appunto in que. 
Ita fua Scrittura pag.iu 15.16*. 17. Quali che, quando fi di- 
ce, che Dio p3tè creare iltuttodal nulla, dovette inferirfi,che 
la potenza, 1' energia , e l' efficacia di fare il tutto rife^ga nel 
Nulla, e non nell'infinita Virtù del Creatore.' Quelta fi che 
farebbe Dottrina empia , e temeraria , ed aliena dalla buo- 
na T eologia : Ma il P. Grandi hà fempre efprelTamente ri- 
ferita tutta la forza all'Infinito, e non al Urmplice Zero, 
che è un puro termine, da cui fà patteggio all'elfere qua- 
lunque cofa di nuovo fi crea: Eam Infiniti vim agnofeen* 

dam 

14 ) Petrarca» 

15 ) Dante* 
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Jaf» , dice egli , non e am vim Kullitatum ; però non mi Ga- 
te di grazia più a rammentare cotelte forinole troppo lon- 
tane dai fentiroento di In. , il quale, fe fì prende per il Tuo 
verfo, non (blamente ragionevolUTimo fi riconofee , ma vi 
dicoi qboèevidenriflimo, e bafta avere ftudiatigUElcriien, 
ti di Euclide, per intenderne la dimort razióne* 
Silvio, Quando avrò fatto legare il Libro del P. Grandi, la 
.voglio un poco vedere per lo minuto quella dimoi frazione 

così palpabile, come Voi dite: e poi la difeorreremo. 
Valerio* Mi difpiace,che ormai s'avvicinai! termine dique- 
. fio noftro trattenimento, dovendo noi ritirarci alle pro- 
, prie Cafc prima ch'è sabbui: del rcfto mi compre mette- 
rei di fpiegarvcla aliai commodamente . Intanto peto vi 
pollo faic in breve un difeorfo aliai chiaro , ed atto per fé 
iteflò a petfuadcrvi, e convincer totalmente, the il Hulla 
moltiplìrato per V Infinito far pofia una grandezza fatta . 
Però ditemi ; qual proporzione credete Voi , cho 
abbia P Infinito al Finito ì 
Silvio, Nefluna. . . 

Valerio, Troppo pretto m'avete rifpofto: Penfeteci un poco» 
rneglio.Se vi avefli domandato qual propon ione abbia. il F/- 
mtto all' Infinito , la rifpotta foftener fi potrebbe , come con- 
forme a un detto aiia* celebre nelle Scuole: Finiti adtlnfi* 
mtum nulla ejlproportto 9 ma avendovi io chiefto al con- 
trario, qual proporzione abbia P Infinito al Finito , non mi 

. pare , che porTa fuftiftere ciò , che Voi dite , altrimenti una 

. - r aitone nulla farebbe maggiore di qualunque ajjegnabtle . 

Silvio, Non v'intendo» 

Valer/o* Se fi paragoneranno diverfe grandezze , come ante- 
cedenti ad uno lieilo conferente : come farebbe a dir.* una 
linea di dieci palmi , una Si trenta > una di cento, una dì 
mille ad una medefima linea d'un palmo: quale eli quelli 
paragoni meriterà U nome di maggior proporzione ? 

Silvio, Già fappiamoper iaprop.8, del Libro 5. degli Elemen- 
ti, che ftmpre crefee, e li fa maggiore quella ragione, in 
cui li paragona un maggior antecedente a uno Hello confc«- 
guente: Laonde ha maggior proporzione ad un palmo la Ii- 

. nea di mille palmi, che quella di cento ; e quella maggiore 
di quella di trenta , o di dieci : la qual cofa è tanto eviden- 
te, che il Sig. Angelo Marchetti ncUUbro della natura della 

.• .... : -ity* 



Proporzione , e iella Vropofzfonàlitk ri Campato ne! fuo E«- 
elide riformato , ha (limato bene rifparrniarfcne la dimoftra- 
zione , collocando tra gli A (Ti orni al nunui. quella verità in 
tali tèrmini: Delle quantità dtfugualt paragonate ali uguam 
h , o alla medejtma , la maggiore bà maggior proporlo* 
tie . 

Lamberto, Moltiflime fono le proporzioni da Euclide già di- 
moti rate, che da quello Aurore ridotte fono , per minor 
fatica ,a fempiici /ufiomi, quali follerò per fé note. 

Stlvto. Non l'avrà fatto fenzagran difeernimento , ne fenz» 
partecipazione, e configlio del Sig. Padre, 

Valerio. Oh quietatevi un poco ora , che ci farà tempo altre 
volte di dilcorrere sù quello punto , che a me nulla.» 
importa ; e non m* interrompete più il filo del difeorfo • Tor- 
niamo a noi. Se dunque crefeendo V antecedente và Tem- 
pre crefeendo la proporzione verfo del mcdefimo confeguen- 
te: effendo l'infinito maggiore di qualunque grandezza , 
che porta atfegnarfi , converrà neceflariaraente , che la ra- 
gione dell' (n finirò al Finito ila maggiore di qualunque prò* 
porzione affegnabtle , cioè maggiore di qualunque , che» 
aver mai pofta una finita grandezza per grande , e iter mina- 
ta eh' ella da , a qual fi voglia menoma grandezza finita : non 
è così ? Come volete dunque , che in genere di propom 
rione ella fia nulla* Quello farebbe bene un paradello più 
difficile a crederli , e concepirli , che non è quello del P. 
Grandi . Che ne dite? 

8ihw. Adagio un poco, che temo d' efler forprefo , ne mi 
sò rifolvere sù quefto punto. 

«... ond* to rimango tn forje • 
Che 7 t ì , e 7 nò nel capo mt tenzona • ( 1(5 ) 

l'aleno. Animo pure. 

Non sbigottir, che io vincerò la prova. ( 17 ) 
Chi vi dicefle , che una quantità tacendofi maggiore , 
e maggiore , fecondo che più và crefeendo , in un trat- 
to poi diventando infinita , vi fparifle dagl* occhi fenz' av- 
vedetene , ne più la ritrovali! , effendo degenerata in nul- 
la, non griderete meritamente. 
Io mt Jìrabtlio , to mt trafecolo % 

J i5 ] Dante* 
(il) Dènte. 
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Mai Suol cofa tal da più d* un fixolo] 
Ora lo fteflò appunto accaderebbc, fc crefcendo uhi», 
proporzione, e facendofi fcmprc maggiore , col crefeerc 
clic fa la grandezza antecedente, rimanendo il confeguen- 
te Io fteflo, vorrefte poi mantenere, che diventando!' an- 
tecedente infinito, fi forte perduta affatto la proporzione, 
degenerando in nulla . Sicché più torlo dovete dire , che 
la pro porzione dell' Infinito al Finito è maggiore di qua- 
lunque proporzione aflegnabile, e non che F Infinito non 
abbia al Finito proporzione veruna . 

"Lamberto. Anzi quella fteflà è pur la diffinizionc dell' 
Infinito data dal P. Grandi nel fuo Trattato degl' Infiniti 
Ordini d'Infiniti alla Dijf^Cbtatuo , die egli , Grandezze 
ajjolutamente infinite quelle , che ad una qualjivoglt a fi- 
nita grandezza del fuo genere ha proporzione maggiore^ 
dt qualunque afiegnabtle [ 18 ] Avendo definito già avan- 
ti aliai)//.!, che per Ragioni adeguabili intende quelle , 
alle quali fene PoJJono ajjegnare delle eguali , o almeno 
delle quantofivoglta projjìme , co* numeri affermativi • [19] 

Silvio» Cerne per Infinito non intendete altro , che quefto, 
▼i debbo certo concedere quel che fin qui dicevate ; Ma 
fe altri intenderle l' Infinito diverfàmente ì 

Valerio* Chi non s'accorda nelle difinizioni de* termini, cioè 
nell'im petizione dei nomi , il manda a fare il Manovale^ 
alla Torre di Babele, dove a chi chiedea falli , fi bada- 
va a portar aca.ua: Almeno neh" esaminare le propofisfo- 
ni del P. Grandi circa l'Infinito, conviene pure lìarfenè 
alla difinizione da lui data, per efporre il fuo detto nel 
fenfo, in cui veramente l'intende. Ora a noi. L' unità 
al Zcio ha parimente una ragione maggiore di qu al ri- 
voglia afferrabile; perchè qualunque ragione fi alìegni, 
una limile Ja può avere l'unità a qualche altro termine, 
che farà fen.pre maggiore del nulla ; per efempio fi at- 

fegni 

( 18 ) T. Grandi de Tnfinit.defy, Magnitudine t abfo» 
Iute infiuttas voco ,qua ad finn am quamlibet [ut generis 
magnttudtnem rattomm babent majorem qualibet affi- 
gnabtlt* <\. r ; i" 

v ( 19 ) Idem ibi def 1. Kationer ajpgnabilet dicuntnr^ 
qutbuT tequalet , autquamltbuertt pnxtmas per pofitu 
vos numero r pojj'umur exbtbere* 
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fcgn*i la rasane di niill? ad «no : qiieforV averà ancora^ 
P ulita par.tgon.ita a l una parte ititi lefìrtu ; t i lo Zero è 
minore d' una parte miilenma , ed a' termini minori lo 
fieflo antecedente ha maggior propoi7ionr,per Portava del 
quinto d* Euclide; adunque 1' unita allo Zero ha una pro- 
porzione maggiore di quella, che fu alìegnata ai 1000 ad 
i : e così ancora ( per lo tteiio argomento ) di qualfi vo- 
glia alTcgnabile • 

Silvto. Da queftodifeorfone feguirebbe, che l'Infinito al Vi* 
mto jitu per l' appunto , tome l unita alio Zero. 

Valerio. Mi avete vinto della mano: volea g.ufto tirare io 
quella conseguenza : anzi ciò djmoftrali dal P. Grandi nel 
hiddetto Trattato degl'Infiniti alla rrop.%. h. già fapct^ 
che elìendo quattro termini proporzionali , il prodotto de 
gli eltrc mi è uguale al prodotto de' mezzani , per le prò- 
pofizron'rid del Setto, e i^delSeitfcno degli Elementi; on- 
de per cagione d'efempio , perchè il 210 ftà al 70 ,come 
il 6 al 2, moltiplicando il primo col quarto, fi produce 
lo tteflò numero 420 , che nascerebbe moltiplicando il fe- 
condo col terzo • 

Silvio, Qui non ci ho difficoltà alcuna : tirare innanzi il vo- 
ftro conto » 

Valerio • Or bene , vi dirò aderto col noftro Pccta • 
Agu%%* quì Lettor ben gli ocebi al vero y 
CEe'lvclo è ora ben tanto fottile^ 
Certo che V trapalar dentro è leggiero • [ 20 ] 
Se l'Infinito al Finito ftà, come 1' Unità allo Zero, e di 

Quattro termini, che fiano nella fteHa proporzione, il pro- 
otto degli eftremi primo , e quarta moltiplicati aflieme , 
uguaglia l prodotto de' mezzani fecondo , e terzo tra di lo- 
ro moltiplicati; Dunque ciò, che natee dal moltiplicare^ 

10 Zero per l' Infinito, pareggia il prodotto dell' unità , e d* 
una finita grandezza ; Onde infiniti Zeri equivagliono ad 
una quantità finita ptefa una fol volta ; 11 che doteafi dì» 
moli rare. 

Lamberto. Che ne dite Sig* Silvio ? Vi pare più così fpropo- 
fitato il Sentimento del P» Grandi , come ve l' ha dipinto 

11 Sig» Marchetti ? 

Silvio. Voi mi vorrefte ora fa r travedere ; Ma ecco dovo 

D ftà 

[ 29 ) Dante . 
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IH r equivoco. Euclide non parla (e non di grandmo 
finite , e voi applicate le Tue proporzioni ancora agl'In-* 

finm^ & agli Zeri. 
Lamberto. Potrefte anche dire, che non parla Euclide, lo 
non di linee minori d' un braccio, e che nelle più lunghe 
non abbino luogo le D imo frazioni da cflb addotte ; 
giacché nel Libro certamente non avrete vedute mai 
lìamparc appretto alle Tue Propofizioni linee più lunghe di 
quattro dita. Sebbene Euclide parla efpreiTamente in un 
luogo di linee, in un'altro di numeri: tuttavia la prova-, 
è generale , e la proporla è univerfalmente vera , che di 

. quattro termini, quali fi (lano, che a due.a due tra di lo- 
to Tupponganiì proporzionali, Tempre il prodotto degli 
eftrcmi uguaglia il prodotto de' mezzani ; o fiano due cir- 
coli da una parte, e due linee dall' altra; oda un lato due 
angoli , dall' altro due numeri; o da un canto due pro- 
porzioni, dall'altro due efponen ti ; Tempre eternamente fi 
verifica quella prò porta , Altrimenti, Te la volete a capric- 
cio limitare, che vaglia Tolo delle finite grandezze; ftarò 
a vedere, che Tuppofti infiniti uomini ,ne'quali naturalmente 
accader ebbe, edere l'infinita moltitudine degli occhi all'in- 
finita moltitudine de'cuori , come 2 ad i , non riuTc.liero i cuo- 
ri moltiplicati per 2 eguali agl'occhi preti una volta fola! 
Guardate il Torricelli nel Libro de Dimenf. Parafai lemma 
2 8, fé portano intenderfi le propofizioni d'Euclide ancora dell' 
Infinite grandezze, Tecondoil parere di quel gran Matcraa- 

i tico. 

Stlvto. Lo volete vedere , che Tecondo Euclide non dee (ten- 
derti la giurifdizione delle proporzioni Topra l'infinite gran- 
dezze paragonate alle finite, e ch'io dicea bene poc' an- 
zi, ncn clTere tra loro proporzione veruna ì Eccolo nella-. 
Dif.^del Libro 5: Le grandezze fi dicono aver propor- 
zione fra Uro , le quali moltiplicate fi poJJouo avanzare; 

> ora il ti ti i to, qua nt oii voglia moltiplicato, mai avanzerà 1' 
Infinito; e lo (leflfo dite dello Zero in riguardo all'Unita. 

baleno lo Scopo d'Euclide in quella Diffinizioneè l' cTdu- 
dere dal poterfi paragonare aflicme le quantità di genere 
diverfo , come Tarebbe un' angolo con una linea , un peTo 
con un tempo, e osi difeorrcndo; imperocché di que- 
lle li verifica, che l'una moltiplicata quantolì voglia ,o per 



27 

* un numero finito , o ancora con V infinito , mai potrà fare 
l'altra, e tanto meno avanzarla .Così è chiaro, che ne nulle, 
ne infiniti palmi di lunghezza faranno mai un* angelo, 
ne cento, ne infinite libbre di pefo faranno giammai un' 
ora, o anche un minuto di tempo; E così quelte grandez- 
ze non li pollbno ragionevolmente paragonare, e pertan- 
to dice Euclide non aver* elleno veruna proporzione tra lo- 
ro. Ma una linea finita, febbene moltiplicata per un nu- 
mero finito non arriva a diventare infinita ; nulladimeno 
quando lì moltiplicane infinitamente , non folo uguagliar 
potrebbe una infinita linea , ma ancor fuperarla : e per 
tanto fono elleno abballala dello ftefiò genere per aver 
tra di loro propor?ionc ; intendendoli fecondo lo ftelfo Eu- 
clide ivi alla D f ì per Proporzione generalmente noru. 
altro, che Quella Scambievole relazione dt quantità , cbt^ 
pajìa tra due grandezze dello ftejj'o genere , ne potendoli 
negare, che qualcne nfpetto, e relazione di quantità non 
fia fra due grandezze , l'una infinita, 1' altra hnita , pur- 
ché fiano dello fteflo genere, cioè ambe linee, o fuperfi- 
eie, o folidi, o tempi ec.ìnauanto l'una é contenuta nell' 
altra , o quefta contiene quella con un certo fpecial modo 
fuperiore a quello, con cui fo^liono i numeri contenere T 
unità, ed é come il maiìimo grado del genere moltiplice, 
che Infinito s' appella . Che fe pur vorrete, che Euclide^ 
nella 4 Dif. da voi citata intefo abbia d* una moltiplica^ 
zione da farfi folo con numeri finiti , e non con infiniti : 
io vi dirò allora > che fi riferifea la detta difini/.ionc folo 
alle proporzioni assegnabili , e non a quelle, che d' ogni 
ajj'egnabile maggiori fono , le quali generalmente con V 
altre venivano però comprefe nella terza difinizionc ante- 
cedente da me già citata: giacché in elfa non s'era par- 
lato di moltiplicazione veruna, che fervifle d' indizio a-» 
feoprire la proporzione, che aver potettero tra di loro le 
grandezze, ma folo di quella relazione , o tal quale abi- 
tudine , e rifpetto di quantità, che può correre fra le gran» 
dezze del medefimo genere; al quale effetto , fecondo la_» 
difinizione prima del già mentovato Libro del Sig. Ange- 
lo Marchetti, batta, che tali fieno le grandezze , </r//o 
quali fi fnJJa affermare ejfer' elleno , 0 eguali , 0 dife^ualv. 
Cd è pur nianitcito , che rirfinito fìa difugualc al hniro, 
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ficcome ancora al nulla è difugualc 1* unita* Perchè dunque 
non potranno paragonarti, dicendo, che in una itefla ra- 
gione maggiore di qualunque affegnabile, ftà l'Infinito al 
finirò come V uno allo Zero? Anzi di fatto tutti gli Alge- 
brici moderni ciò dicono, e fuppongonoa rutto parto, ca- 
vandone da ciò folo molte bellilììme verità , che mirabil- 
mente fervono a feoprire fempre maggior paefe nella Geo- 
metria. Per efempioinfegnano , che per trovare la matti- 
ma ordinata d'una figura , balìa pigliare quella frazione , 
che cfprime la futtangente, e fupporre il denominatore 
eguale a Zero , che fubito il calcolo ce la determina ap- 
punto per quello (letto, che cflendo il Denominatore ad 
uno de' coefficienti del numeratore , come V altro coeffi- 
ciente a tutto il valore della futtangente efprelTa in det- 
ta frazione ; allorché il denominatore è uguale alloZer»,la 
futtangente diventa infinita, e così la ungente riefee pa- 
rallela ail' alfe, e per cenfeguenza abbraccia la malli ma_» 
ordinata. Cerne per dame unchiaruTioio rifeontro, cflen- 
do nel Circolo 
A GB la futtan- 
gente DE terza 
proporzionale^ 
doppo la oidan- 
za del centro 
CD , e la lun- 
ghezza dell' or- 
di nata DM, e pe- 
rò efprimcndolì 
detta futtangen- 
te con una fra- 
zione , in cui il quadrato dell* ordinata DM dividali per la di- 
ftanza dei centro CD; ogni qual volta fuppcngafiCD eguale 
allo Zero [ cioè annullandoli la diltanza CD, e trasferen- 
doli l'ordinata MD nel centro, come iriGC] la futtangen- 
te va in irfiniro, e la tangente GF riefee parallela al Dia- 
metro CB , Onde reità determinata la matìirua tra le ordi- 
nate ellere la CG applicata dal centro. Anzi immediata- 
mente quindi raccoglier potete, quanto vero fìa, che il 
nulla moltiplicato per l' infinito faccia qualche cofa : men- 
tre cflendo fempre il rettangolo CDE fatto dalla futtan- 

gcn- 




* 



. gente DE nella diftanta dal centro CD egiate da per tut- 
to al quadrato dell'ordinata DM, conviene pure, che tal 
proprietà fi mantenerti ancora dove l' ordinata viene dal 
centro, quando la diftanta dal centro è nulla, e la futtan- 

§ente è di venuta infinita , e però ancora in tal cafo potrà 
ir (ì ragionevolmente, che il prodotto di quella di danzo-* 
nulla, o fiadel Colo punto C nell' infinita Tutta niente ugua- 
gli il quadrato della mailìma ordinata GC. Sicché non ab- 
biate fcru polo , ne circa il principio, ne circa la conci urto» 
ne, ma tenete per fermo, e ficuro, che V Infinito al fini- 
to ftia appunto come V uno allo Zero , e confeguenremente 
moltiplicando il primo termine con l'ultimo, & i due di 
mezzo fra loro, tanto faccia lo Zero prefo infinite volte, 
quanto fa il finito prefo una volta • 
Stinto, Ma fe lo Zero é un nulla ? non dico mica un minuz- 
zolo, vedete: dico un nulla, nulla affatto. 
Valerio, Ma fc il moltiplicante é un* Infinito ? non dico mi- 
ca ne me n io un brìi (colo , Capete: dico un 1 Infinite , cho 
fupera quanti millioni efprimerebbero appretta ad un'uni- 
tà congiunti tanti Zeri, quanti fono i granelli d' Arena , 
che Archiiuede calcolò potere empire V Univerfo dal cen- 
tro della terra alla più alta fuperneie delle Stelle. 
Lamberto, Io dava per replicare alla maraviglia del Sig. Sil- 
vio un' altra maggior maraviglia; ed è, che non folo il««/- 
la moltiplicandoli coli' Infinito può far qualche cofa ; ma 
di piò é certo appretto tutti gli Algebrici [ da Diofanto in 
giù contandoli pur tutti, fenza veruna eccezzione] che il 
manco dt nulla » non già moltiplicato perun' Infinito , neper 
una grandezza finita, ma moltiplicato altresì per manco di 
nulla y fa una cofa pofittva : cioè per efempio Zero meno tré 
moltiplicato per Zero meno quattro fà pofitivaraente do~ 
dtct* Cosi ancora fi vede, che manco tré moltiplicato per 
manco tre fa il politi vo quadrato di nove ; imperocché Ha 
la quantità cinque manco tré, di cui fi voglia fare il qua- 
drato: e perché fi sà per la quarta del fecondo degli Ele- 
menti, che il quadrato d'una quantità divifa in due mem- 
bri uguaglia i quadrati di ciafeun membro , aiTieme col dop- 
pio del prodotto d'uà membro nell'altro; dunque il qua- 
drato di cinque manco tre farà eguale al quadrato di cin» 
que , che è venticinque , al doppio del prodotto di Cinque 
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- in mMnco tiìiy che farebbe certatnenre/due volte manco 
qu<nti ci, che è quanto etite manco trenta^ e di piò al qua- 
drato dell' altro membro manco tré: ma il quadrato della-, 
quantità cinque manco tre è le Iteiio, che il quadrato di 
due , ciuè a dire quattro ; dunque quattro li troverà egua- 
le a venticinque t*j*co trutta^ pw U quadrato di meno ire: 
ma lo llelìo quattro è ancnc eguale a venticinque , meno 

• trenta , fiù nove , [ cioè a trtntaquattro meno trenta ] dun« 
que il quadrato di manco tré e politivaroente nove ; dun- 
que ciò, che è manco di nulla moltiplicato prr fé Itelfo, 
[non che per una qu-ntita infinita ] ta qualche cola dipo- 

' Jtuvo, Ma perchè sò ctlervi qualche difficoltà ncll 1 am- 
mettere, e confiderare quelle quantità negarlvc per meno 
di nulla ; però non voglio ftare a ferma rmici fopra, come 
ragionevolmente potrei , e più tolto profeguendo la rifpo- 
fta accennatavi dal big. v'aleno, vi pregherò a riflettere, 
che una piccioliflìma linea moltiplicata per una grandiili- 
ma può rare una gran fuperfìcie, e cosi non è da ihipirfi, 
che nafea qualche quantità dal niente J quando la Tua po- 
vertà viene lupplita dall' imuienfe ricchezze dell' Infinito, 
che lo Spalleggia, impiegando (eco , nel negozio di quella-, 
moltiplicazione, tutto il Tuo gran capitale. Quello fcfrtta- 

• cito, che trovandoti una volta prefente ad una converfa* 

- rione, in cui difcorrevali di Sale grandi vedute da quvtto, 
i c da quello in Parigi, in Roma, in Venezia di Oo brac. 

eia di lunghezza, e 40 di larghezza , volle farà onore, con 
raccontare d'averne egli veduta una in Abruzzo lunga ben 
300 brada , tirato per la velte dal Tuo Pedinte , che a fianchi 
gli itava per ammonir!© de fui i troppo frequenti fpropolì- 
ti , accioccnè (i contènelfe > o eliendogh frappati già di boc- 
ca, in qualche modo li raflfettatìe, credette di rimediare* 
abbaltanza il fuo trafeorfo , con Soggiungere , che pero det- 
ta (ala era larga foto tre b. accia ; il che , come può cre- 
derli, tù ricevuto da circoftanti con tanto applaufo di ri- 
fa, che mai le maggiori. Ma fe ilfuggetto di quel aifeor- 
lo non fclfe irato ne fala , ne corridore, in cui una certa 
proporzione correr dee tra la lunghezza , e la larghezza , 
e fclamcrte fi folle trattato di qualche campo , o vigna, 
o altro fpazio , in cui li computafle la quantità della Su- 
per heie compre la , fenza riguardo alla proporzione de' lati 



ohe la comprendano, potca colui fedamente fai vare la fu» 
rifpofta, perchè finalmente più ampia non tra l'aja dacf- 
fo figurata di quelle deferitte da' Compagni, mentre con- 
teneva folo 900 braccia quadre, ed equivaleva ad unofpa- 
zd di $o braccia per ogni verfo; e però prefeindendo dal- 
la proporzione de' lati per una fala, e avendo riguardo 
alla fda capacità del luogo, non meritava , o la correz- 
zione de\ Pedante, o le beffe degli Uditori, che al Tenti- 
le quella sUgran lunghezza di 2.00 braccia, i\ erano meli! 
in apprenlionc d'aver a udire qualche fterminatiflìmo fpa- 
zio, lenza por mxnte,chel' altra dimenfione, la qualedo- 
vea foggiungerfi , cflei potea una larghezza tanto minore, 
che lo riducelìe ad una moderata mifuradi fuperficie • Eh 
che , per giun care della grandezza di un luogo, non ba- 
tta '"aperne unadimenfione, bifo^na afpetta re ancor l'altre, 
che può ch'ere fi compendino in modo, che dove uno ap- 
pettava una granrìitiima cltenfione , labbia piccioliflìma , 
e dove al contrario Tela figurava di poca Uefa, gli ricref- 
ca molto notabilmente. La prima volta, che fù trovato 
dal Torricelli un folido infinitamente lungo , il quale però 
(ì dimotrava eguale ad un cilindro di mole limata tilììma , 
farà paruto certamente non folo al Volgo, ma a moltitiu 
mi de' più famofi Matematici, che allora viveffero , un— 
Farfallone troppo majufcolo : e guai fe dava alle mani di 
chi fece da Ccnforc al P. Grandi! L'avrebbe facilmente^» 
meffo in coppia con quella finita grandezza , che quefti fa 
nafeere dalla moltiplicazione infinita degli Zeri. Perchè» 
chi non parrebbe contradittorio 1' eflere tnfimtamente lunm 
gO) e contuttociò eflere lo fletto dt mole finito] E pure è 
cofa certa , dimcihata non folo in quel cafo dal Torricel- 
li , ma in altri innumerabili , che pofeia vennero a confi- 
derarfi da' Matematici, che benilfimo ciò s'accorda con 
la ragione; perchè non bifogna fpiventarli al fentire una 
mifura d'un folido prefaperun verfo etfere infinita ; bifo- 
gnaconfiderare le rimanenti ancora, eie per gli altri verft 
prender fi polfono , dalle quali tutte, non da una fola-» 
dipende la dimeninone intera di tutta la mole. Cosi di- 
rei io nel nollro cafo al Sig. Silvie . Quando fentite di- 
re lo Zero , o il nulla , voi fate fubito concetto , che* 
quindi non debba nafeer mente: e quando fentite rifuo- 

narc 



narc il magnifico nome dell' Infinito , Cubito apprendete 
qualche gran cofa, che non poife capire neh" Univerfo ora 
fa te cesi : temperate un concetto con l altro, di modo che fen- 
tcndo T Idea d' ambedue non fi porti la voftra immaMia- 
lime , o al troppo poco rapprefentato dall' uno , oal fo- 
verchìamente molto, che vi vien figurato dall' alvo; ma 
trattenetevi in quel meno , che cori nell udire d.l P. Gran- 
di ciò che nafee dalla raoltiplicarione dello Zero coli' I nfi- 
nito, ne raccorrete veramente come fi de , ne che il pro- 
dotto fegua totalmente il ventre della nudre, che è \\ nul- 
li . ne che totalmente raflomigli le latterie , e lo fpirìto 
del Genitore , che è V Infinito : ina che fu un effetto mez- 
zano ti* l'Infinito, e '1 niente, qoale appunto farebbeuna 
grandezza limitata , la quale ftà al ralla , come l' Infinito 
ita alla detta grandezza» 

Zilvto. Se ciò, che dee moltiplicarti fotTe un atomo, o una 
minuzia, quantunque invilìbile, ed impalpabile, l'intende- 
rei, che l'Infanto me la taccile ricreiccre in qualche quan- 
tità fcnfibil». Ma quel nulla^nulU affatto, che diventar 
pona qualche cofa , non m* anderà mai a verfo. 

Vaicno. Come farebbe a dire? Che credete pofla P Infinito 
moltiplicando qual minuzia verrette voi tare una quantità 
finita r ialfo, talfo. Oh quefto è farfallone più grolle di 
quello, che volò par quella fala. Infinite grandezze egua- 
li, per menomeche voi le fingiate, purché nano dì qual- 
che determinata eftenfione , anche più piccola delia roil- 
lionefima parte dell' occhio d' una pulce , tanto fervono per 
rare un' eftenfiòne aflolutamente infinita, come prova il big» 
«Alfonfo Borelli degniflimo Maeftro dei voftro Matemati- 
co nel libro de' moti naturali dipendenti dalla gravità al- 
la Prof. 155. E pelò, fc vorrete aflegnarcaoT Infinito qual- 
che tei mine da moltiplicarti , a fine di poter quindi farna- 
fceic una grandezza finita, non ootete a meno di non dar- 
li per coefficiente il fempliee nulla; perchè fé gli date a 
moltiplicare un minimo che più di nulla, ve lo fa riciefccr 
troppo , dandovi in vece della grandezza finirà , che 
li dcfidcrava,un' effetto infinito: Sicché per quefto capo 
ancora concludete, quanto ragionevole , e fufliftente fia-. 

» il penficro del P. Grandi; fe pur non volefte togliere afc 
fatto all' Infinito il potere di contenerti qualche volta a-* 



lavorare tra' confini delle cole limitare, co! dar l'elTere a 
qualcne finita quantità: il eie fare>oe tn privarla dei po- 
ter fare il meno, e CoftringerlO f- il > : a fare quel unto 
più , che pure in Te contiene q id meno: cioè un dire , cne 
li porta dall' Infinito [qualunque altro termine egli molti*, 
plichi] fare un' erìf: r to infinito, ma non nai un finito, che 
pure farebbe una por/ione in elfo infinito comprefa ■ 

Stlvto. Hò vtrduta la pr> po'izione del B >relli <1a voi cita- 
ta: ma lio veduto ancora ciò, che dice nètti anteceden- 
te, il che da voi non s' attende, perchè non fa per voi: 
credetemi, chequi non li da mezzo: AutCccùr^ aut N/- 
hil, O che l' Infinito fa m.fcere un' altro Infinito, qualora 
moltiplichi una finita quantità ;o che non fa rcfulta re nien- 
te, fe (i mette a moltiplicare il nulla ; e non lì troverà mai 
calo, che faccia un' effetto fedamente finito: 

L.imberto. Convien ditVingueic Sig. Silvio quello che dice il 
Borelli dipaflaggio, non provando, ma fupponendo,da ciò 
che efprellamente dimoftra. Di quello noi facciam' cafo , 
e non di quello. Del retto , fe forte vero , che dall' Infi- 
nito mai non potelTe nafeerc una finita grandezza , e che 
lo Zero moltiplicato .infinitamente nulla di più facelle, che 
moltiplicato per qualunque finito numero : he feguirebbe, 
che una grandezza infiiùra potrebbe diminuirli fucceiìiva- 
mente fiiio a fvanirc alfatto, ed annullarli, fenra clFcro 
mai pallata per lo fiato di mezzo dell' elferc grandezza fi- 
nita, Imperocché moltiplicandoli nna finita quantità, per 
compio d'un palmo, per lo numero infinito, fc intendere- 
mo tal quantità a poco, a poco fucccihvamentc diminuir- 
li , diventando un mezzo pa'mo, un quarto , un ottavo di 
palmo ÓVc. fino che del tutto svanifea, e s' annulli, tUndo 
Tempre filfo lo lìdio moltiplicatore infinito : ne avverrà , 
che il prodotto d' ella mompl cazione andrà con pari paf- 
fo menomandoli nella itefTa ragione [come prova il l\ Gran- 
di mi Libro degP Infiniti alla /Vo/j.j. J rimanendo però 
fempre cotal prodotto una grandezza infinita: ma giunta 
cne da qu.'lla q antità ,cne nultiplicivi i , allo ìtito mi- 
ferabile d'aver perduto affatto tutto il fuo capitale , re- 
cando nn femplice nuUa: allota tutt* in un tratto fi darà 
per fallito ar che T Infinito prodotto di detta moltiplica- 
zione, annullandoli affatto, con quel gran falto, eccèdali* 
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ctler un quanto infinito , ali* cfter un mero niente , fenta~* 
mai, nelle fuppofizioni di mezzo, aver goduto il mediocre 
porto di finita grandezza • 
Silvio* Vi fate di ciò maraviglia , ed è una cofa tanto ma- 
nifefta, che nulla più. Non vedete voi, che fé la retta fi* 
nita CN moltiplicata». 
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in una infinita lunghez- 
za CB farà un* infini- 
to rettangolo NCB , 
e diminuendoti poi la 
flette NC in modo, 
che diventi MC, farà 
con la mede dm a in» 
finita CB il rettango- 
lo pure infinito MCB, 
minore dell' altro 
NCB, fe così volete 
mantenere col P.G ran, 
di , in ragione di MC 
a CN: allora poi, che 
NC diventaiie nulla , 
riconcentrandoti in un 

E unto C, con tutta-, 
i moltiplicazione del. 
l' Infinito CB, nonne 
nafeerebbe vcrun ret- 
tangolo, ne finito, ne infinito , ma una femplicc infinita 
linea CB ; onde fi verificherà appunto in quefti rettango- 
li il patteggio dall' Infinito al nullo , lenza paitere pel fi- 
nito, che «dovrebbe efferci in mezzo? 
Lamberto. Bravo Sig. Silvio. Ma oiTervate, che In vece di 
provarmi il patteggio dall' Infinito al nulla , fenza prima 
abbatterfi nel finito, Voi più torto mi pare che inoltriate 
il palteggio dall' Infinito in un genere all'Infinito d' un'al- 
tro genere prolTimamente inferiore; avendo fatto degene 
rare un' infinita fuperficie in una linea infinita , e non in un 
punto : quando da me non fi richiedeva , che reftaffe gran- 
dezza infinita di vcrun genere, ma fol tanto, che diven- 
tane finita. 

1 Va, 
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Valerio. Anzi deefi avvertire, che queir infinta linei c ><u, 
irolra ragione paò «Jirit equivalente ad un finito rettan- 
golo, molto me- 
glio, che un fi t- J 
tilitiimo filo di 
' lunghezza di 
quattro millio- 
ni di braccia-, 
equi vaglia ad 
un braccio folo 
di tela , chc-y 
avefle due mila 
di que' fili per 
orditura un., 
braccio larga; 
Ed in fatti, Te 
concepirete fra 
gli Mintoti SC, 
CV paffare qualche Tperbola DAB ; eflendo noto , che 
tutti gl' infcritn rettangoli SDE,GAF,HBV fono fempre 
della fteifa grandezza , e che qucfti vanno crescendo in lun- 
go, e diminuendo»" per lo largo, fecondo che accodando- 
li vanno all' Afintoto C V , o CS , in cui finalmente e(fi 
terminano: P&ra dìrfi francamente, che di tutti li detti 
rettangoli inferirti allo fpazio afintotico, etra diloroegua- 
• li , il maflìmo in lunghezza , e minimo in larghezza ila lo 
fletto Ajtntoto CV, o CS, di cui per tanto fi verificherà 
efler' egli eguale all' infcritto rettangolo CSDE , comecché 
d' una femplice linea infinita abbia faccia . Il che potrete 
ancora con tale rifeontro perfuadcrvi. Confiderate il qua- 
drato GAFC infcritto allo fpazio afintotico , e fopra detto 
quadrato fingetevi alzarfi un Cubo , e tirato il diametro 
AC,s' intenda il triangolo CAFfarfi eretto al piano dell* 
afintotico fpazio CFAOS , e compirti da per tutto il ret- 
tangolo DÉN comprefo dall' Ordinate, sì dell' Iperbola, 
sì del Triangolo: elfcndo adunque DEN fempre eguale^ 
al rettangolo DEC, cioè al quadrato infcritto GAFC, o 
pure al quadrato EL, che è la finzione del Cubo , farà 
tutto il lolido nato dal fuddetto Triangolo moltiplicato 
come fopra nello fpazio afintotico , eguale al predetto Cu-/ 
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bo, ed cgni fezzione dell' uro eguale da pcrtutto alla cor- 
rifpcndcnte fe7zicnc dell' altro: ficchè altresì nel putito C 
dee ciò feguire , e per tanto ivi ancora il prodetto del 
punto C nelP infinita CS uguaglierà il quadrato CG , che 
e 1' ultima eftremità del Cubo, e quindi l' infinita linea— 
pareggicrà il quadrato finito AFCG: cerne in fatti debbe 
fuccedere, perchè appunto, come l'Infinita CS è maggio- 
re dell' infinita FA , così reciprocamente l' altra finita fC- 
è maggiore della niuna larghezza, che porta all' aflntoto 
il punto C : Onde per la 14, ovvero 16 del fcfto degli Eie 
menti riufeir dee 1' infinita linea fiS eguale al detto finn 
to quadtato CI- AG. Anzi di più vi pctrei con poco diflì- 
mile argumentO/far comparire la flefìa irfinita linea [ o 
per dir meglk/un' altra linea infinita mente maggiore dief- 
fa ] per un cilindro finito, o fottoaltra forma, che voi vo- 
gliate ; e ricordandomi ciò, che dell' Infinito dirroftra il 
Gran Galileo nel primo Dialogo , cioè, che una linea ret- 
ta infinita farebbe ancora la circonferenza d' un' infinito 
cerchio, vi potrei (tendere la maraviglia, con farvi cono- 
feere, che la medefima retta infinita può parlare ancora., 
per un' E lille , per un' Iperbola , e per una Parabola, e 
per qualunque fpecie di linea , che immaginar vi vogliate, 
adattandoci le più principali proprietà loro ; mercecchi V 
Infinito uguaglia tutte le differenze, ed afforbifeein fc tut- 
te le perfezioni , rendendo tra di loro compoflìbiii quegli 
attributi, che altrove non fàprebbero compatirli alìiemc. 
E fc non che pur dubito, che manche 
Credenza al ver , eh' ba faceta dt menzogna , a 
Di più direi ; ma dt men dir btfogna. ( 21 ) 
Lamberto. Chi è avvezzo alle maraviglie dell' Infiniro, e sa 
quanti giuochi, e fcherzi bellHrimi egli fupl fare tra mano 
di chi con diferezione , ed .accortezza sa maneggiarlo , 
non reità punto forprefo da quefte própofizioni ; ma 1IV0L 
go ignorante, ed ancora i femidotti non avvezzi ad affac- 
ciarli più in su del primo piano, 
J E tn fomma certi tali r 

Che con U vijta non pajjan glt Occhiai*. [ 22 ] 
corrono fobico a condannarle per errori , non confìderan- 

do 

[ 21 ] Ariofi. c.26. 
(.22 ; Bern/. * 3 
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do feco iìeflì, chefotto la marcherà d* un' apparente fpro- 

poiito può talora nafconderfi qualche granmi:tero, cb ab- 
bh il Tuo legitimo fenfo , ed un' ottimo ufo apprettò chi le ne 
fappia a fuo lu> -go fervire. Però ben dille quel faceto i'oeta 

Ma voi , che avete gV intelletti fant 

Mirate la Dottrina, che /' afeonde 

Sotto quelle coperte alte, e profonde. 
Le cofe belle, prezio fe , e care-, 

Saporite , foavt , e delicate , 

Scoperte tu man non fi debbon portare , 

Perchè da' Porci non fieno imbrattate • 

Dalla natura fi vuol* imparare, 

Che ba le fue frutte, e le fue cofe armate 

Di fpme, e rejie, ed offa, e buccia, e feorza 

Contro la violenza, ed alla forza , ( 23 ) 
Così lo flupendo paradoflb della circonferenza eguale at 
fuo centro, che rirrovò lo fteflb Galileo nell'orlo di quel- 
la fua fcodella paragonato alla punta d' un coro nello 
ftclTo Dialogo cinto ora dal Sig. Valerio , febbene in ri- 
gore, e come il Volgo 1' intenderebbe , altro non può fem- 
brare, che un* ingegnofo Sofifma nato dal patteggio , che 
fi fà da un genere ad un' altro, cioi dall'egualità de cor- 
pi , e delle fupertìcic , all' uguaglianza ancora de' loro ultimi 
termini, ne quali vanno elle a sfumare: tuttavolta poten- 
do commodamente cfporfi in tal modo, che fenza offen- 
dere punto la verità, ci ferva mirabilmente afpiegare mol- 
ti arcaiii, aliai per altro reconditi, della natura [come fe 
alcuno 1' applicatfe a fpiegare la gran moltitudine di parti, 
che viabilmente diltinguere fi polìono in un minimo corpi- 
cello di materia, e la gran diffrazione di ette parti , che^# 
può facilmente concepirli nella rarefazione: in quanto ve- 
ramente dimoftrali, che la punta tìfica d' un Cono , cioè 
un pez7etto menomo, incili terminaflc , è eguale all' orlo 
pur filìco, cioè ad un tì'o fottililhmo di materia, in cui fi- 
nifle l'ampio giro di quell' emisfero fcavato] meritamen- 
te fù riputato degno di quell' encomio , che gli fà l'Inter- 
locutore Sagredo: La fpecol astone mi pur tanto gentile , e 
peregrina, cb y 10 , quando ben potcfjì , non megli vorrei op- 
porre : ibe mi parrebbe un Nuzzo Sacrilegio lacerar libel- 
li 

( 23 ) Lenii lib.i, c.25. 



« , ' e * l P*fl*»Ma coti quache feianteCco affronto . 

Silvio. V intendo, avrefte voluto che un limile accoglimene 
to avene fatto il Sig. Marchetti alla fpecolazione degli Ze- 
ri infiniti efprefla nel Libro del P. Grandi; non è vero? » 

Lamberto. Almeno, fedi tanto degna non la (rimava, veden- 
do pur Tufo, eh' ci ne faceva in prò della Religione, po- 
teva lafciarla correre a cimentar la fua fora , qualunque 
dia fi folfc, contro de' Nemici communi, fenza attraveriar- 
le la Il rada con le fue nuove ribellioni , dirette a farla com- 
parire per ridicola , o per inetta ad un limile intento • 

Silvio, Balta : Io le ho tutte per belle fpeculazioni , ma cre- 
do, che niuna foda verità ci pollano fruttare , perchè il 
pregio loro finalmente confitte in una apparente profpet- 
tiva di qualche profondo miftero, per cui feoprire, e ve- 
der ben' addentro , bifogna poi interpretarle in tutf altro 
fenfo di quel che tuonano le parole , le quali nella propria 
loio lignifica nza non fi verificherebbero giammai • 

Vahno. Non vorrebSig. SHvio, che intendefte in tutto rigo- 
re la parità addotta dal Sig. Lamberto del paradoflò 

- del Galileo con quello del P. Grandi , e che perciò no 
arguifte la perfetta conformità dell' uno, e dell' altro. So- 
no elTi di molto d'rrferente natura, e quantunque ambidue 
pollino intenderli in un' altro fenfo da quel che fuonano 
le parole , quando fi voglia levar la cortina al miftero , 
togliendo tutta la maraviglia all' Enimma ( il che certa- 

• mente, ficcome falva Y onore del Galileo, così baftanto 
farebbe alla difefà del P. Grandi ) tutta volta vi manten- 
go., che il Detto del noftro Macftro è vero veriflimo an- 
cora nel fuo fenfo proprio, e naturale intendendolo : e lo 

• fteflo dico delie ftupende verità , che circa V Infinito poco 
fa vi andava io divifando, coerentemente alla Dottrina-, 
dello fteflb mio riverito Maeftro. Evi addurrò infiniti ca- 
nine* quali voi medefimo rimarrete convinto di quel eh* 
lo andava dicendo. Però lalciatemi un pòco deferi vero 
qui il quadrato CMAD, dentro cui tirando il diametro 
CA, indi la Parabola CH A, & indi un» altra di grado 

. fuperiore CIA , le quali due fingete pure vi rappreTentino 

- qualunque altra figura, come cerchio, Iperbola , Elide , 
Concoide, ochesòio, purché termini quella curva nel 
punto C ] che è quello , che importa , c poi vogho , che 

* i. v Voi 
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Voi fteflb me ne deformate un altra A b B dipendento 

da quefte in tal 
modo, che Tem- 
pie qualunque-* 
ordinata FB del- 
la curva, che Voi 
dovete defcrive- 
re , fia terza pro- 
porzionale dopo 
l ordinata cor- 
rifpondente FG 
del Triangolo C 
AM , e dopo 1* 
ordinata FÉ del 
quadrato CD A 
M ; o pure dopo 
P ordinata FH, 
o FI della Para- 
bola, o Cerchio , o Iperbola, o altra qualfivoglia figura * 
CHAM, CIAM, e dopo la ftefla FE, che Tempre rimanr 
eguale a CD; con che Voi ben vedete , che tempre fa 
rebbe il quadrato della retta FE , o CD eguale al rettan- 
golo della GF, o HF , o IF refpettivamente nella FB 1 
le quali figure chiamanti dal Vallifio nelP Arimmetica de* 
gl' Infiniti Reciproche ; Ora ditemi: quale farà per voftro 
avvifo 1' ordinata alla Curva AbB dall' ultimo punto C 
dell' Arte? 

Silvio, Ogn' un vede , eh* effer debbe una linea infinita , la 
quale in tutti que' cali farà un afintoto della medefima-» 
curva AbB. 

Valerio, Beniflimo; mà per 1' eflenza della curva ,dee ciaf- 
cuna ordinata elter terza propor/.lonale dopo l'ordinata in 
alcuna delle linee CGA, CHA, CIA, e 1' ordinata cor- 
rifpondcnte del quadrato: dunque ancora nel punto C do- 
vrà eflere , come lo fteflb punto C ( in cui riftrin goni! 
tutte quelle linee con le loro ordinate) alla CD, così la 
CD all' infinita CL; e ficcome da pertutro il rettangolo 
della BF nell' ordinata FG, o FH, o FI , uguaglia il qua- 
drato FE; Così ancora in C il prodotto del puntoCmol- 
tiplicato per V infinita linea CL pareggerà il quadrato fi- 
nito 
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nito della linea CD, effondo ben dovere, che quell'unica 

proprietà ciìenriale, ii Ji,)jid-nzi di cui fi è defcritta la 
Curva , mantengali fino all' ultimo, dove 1 ordinata s'ap- 
plica al termine del Tuo Alfe; altrimenti, fé ciò non folle, 
non potrebbe dirli, che più tolto la curva defcritia andaf- 
fe a finire in una infinita linea, che in tn punto. Però hi- 
fogna francamente pur confettare , elìer verità realilìima , 
che l'Infìniro iti al Finito, come V unità allo Zero, o co- 
me la linea finita al punto ; e che moltiplicandoli lo Ze- 
fo cori T Infinito, nafeer prfla una finita grandezza , fe- 
condo T oltervazione del 1'. Grandi. 

Lamberto, Sig. Valerio già s* è fatta Notte: Io per me non 
poffo più qui trattenermi. 

Valerto. Vengo a fervirvi ancor io fin' a cafa, giacché con- 
viene mi ritiri a fcrivere per la Porla. 

Stlvto: Vi attenderò ambedue ad un' altro trattenimento , 
quando farete incomodo, ed intanto leggerò ancor Io la 
Scrittura del Sig. Marchetti, per meglio informarmi del- 
le fue ragioni , ed acciò polla far più valida , e pronta di- 
fefa contro de' votai arguimnti. 

Valerio, Ci rivedremo in Ponte, per darvi Y appuntamento 
del giorno precifo , in cui potrete a cafa afpettaic'u 
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